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PRESSO   S>  CELSO. 


IN      MILANO      MDCCLXV. 

Per  Gio:  Batrifta  Bianchi  Stampatore  del   fuddetto 
Infigne  Tempio,    (o)  Con  licenza  de' Superiori , 
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AL  LETTORE. 

A  Fama  per  ogni  parte  fparfa 
della  Miracolofa  Immagine  , 
ed  Infigne  Tempio  di  S. 
Maria  preflb  S.  Celfo  fu  ca- 
gione ,  che  per  gran  tempo  nulla  di 
eflì  fi  regiftrafle  in  ifcritto .  Era  in  bocca 
di  tutti  ed  accertato  lo  fìupendo  mira- 
colo occorfo  verfo  il  fine  del  Secolo  de- 
cimoquinto :  era  comunemente  ammirata 
la  magnificenza  di  quefto  Santuario  ar- 
chitettato in  parte  da  Bramante ,  e  com- 
pito da  più  infigni  Profefibri  del  dife- 
gno  ,  che  fucceflìvamente  in  quefta  Città 
fiorirono  ;  Perciò  parve ,  che  la  Fama  fola 
fupplifle  a  qualunque  notizia,  che  di  eflì 
lafciar  ci  potefiero  gli  Scrittori .  Cominciò 
dunque  dopo  un  Secolo,  cioè  nel  1594. 
a  pubblicare  qualche  memoria  e  dell' 
una  e  dell'altro,  il  celebre  Padre  Paolo 
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Morigia  dell'  Ordine  de'  Gefuati  ,  il 
quale  con  la  folita  Tua  diligenza  ci  lafciò 
di  quella  Chiefa  un  minuto  ragguaglio, 
quale  però  conveniva  ad  una  descrizione 
propria  del  tempo  ,  in  cui  viveva  .  Ac- 
crefciuti  dapoi  gli  ornamenti  di  efla  , 
riftamparonfi  per  foddisfazione  de'  divoti 
le  memorie  del  fuddetto  Scrittore,  au- 
mentate però  di  molte  altre  notizie 
tratte  dal  P.  D.  Giufeppe  Girolamo  Se- 
menzi  Chierico  Regolare  della  Congre- 
gazione di  Somafca  nel  1700.  Ma  per- 
chè troppo  fcarfo  riefciva  ancora  il  rag- 
guaglio ,  e  Tempre  più  crefceva  la  no- 
biltà del  Santuario,  per  la  copia  de' 
Sagri  arredi ,  per  la  frequenza  de' Grandi 
Perfonaggi ,  che  lo  vietavano  y  per  le 
ricche  obblazioni ,  e  per  la  magnificenza 
delle  Ecclefiafìiche  Funzioni ,  vennero 
in  parere  i  Signori  Nobili  Amminifìra- 
tori ,  Perfonaggi  tutti  li  più  diltinti 
di  quefta  Città  sì  per  nafcita  ,    che  per 
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virtù ,  e  fcelti  dall'  Ordine  Equeflre  ,  di 
far  compilare  qualche  nuovo  dettaglio  , 
che  abbracciale  anche  quanto  era  in  e  fio 
occorfo  fino  a  quefli  ultimi  tempi .  Ol- 
tre alcune  altre  penne,  che  fi  adopra- 
rono  nel  deferivere  le  cofe  più  memo- 
rabili di  quello  Augufìo  Tempio,  im- 
piegoflì  anche  quella  del  Celebre  Sig. 
Dottor  GiofeflP  Antonio  Saffi  Biblioteca- 
rio dell'  Ambrofìana  per  infinuazione  cor- 
tefe  fattagli  dall'  Illuftriffimo  Marchefe 
Aleffandro  Teodoro  Triulzio  ,  tolto 
non  ha  gran  tempo  dalla  morte  alla 
noflra  Città  ,  che  univerfalraente  lo  com- 
pianfe .  Incontrò  quella  deferi zione  fo- 
pra  le  altre  il  dovuto  applaufo  ;  ma  fìc- 
come  fi  differì  il  pubblicarla,  e  nell'Ar- 
chivio, che  fi  confultò  ,  nuove  altre  fi 
feoprirono  particolari  notizie ,  che  de- 
gne fi  Rimarono  della  pubblica  luce  , 
s' interefsò  moltiffimo  ,  e  fi  accefè  il 
zelo  degli  Eccellentiflìmi  Signori  Conte 


Igna- 


Ignazio  Calmo  Confìggere  Intimo  di 
Stato ,  e  Conte  Carlo  Archimi ,  membri 
amendue  degniflimi  di  quella  Nobiliflìma 
Congregazione ,  e  delegati  a  procurarne 
P  edizione  ;  acciocché  ufcendo  efTa  da 
Torchi,  comparile  di  molto  arricchita  di 
pellegrine  (coperte,  e  di  ficuri  monu- 
menti della  privata  e  pubblica  divozio- 
ne .  Alla  pietà  dunque  di  sì  riguar- 
devole Adunanza  ,  che  ne  formò  il 
proggetto ,  e  de'  due  rammemorati  Or- 
natiflìmi  Soggetti ,  che  con  tutto  P  im- 
pegno ne  promoflero  P  efecuzione ,  deve 
il  pubblico  le  prefenti  notizie,  compi- 
late unicamente  ad  onore  della  gran  Ver- 
gine Madre ,  che  ama  di  elTere  in  que- 
llo Tempio  onorata,  e  per  foddisfazione 
della  comune  divozione  ,  che  lempre 
più  in  quefta  piiffima  Città  li  vede  accefa . 
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Iacea  la  Cattolica  Fede  opprefTa  dall'  empio 
giogo  degli  Imperanti  Perfecutori  ,  e 
tutta  colma  di  lagrime  ,  altro  non  vede- 
va prefentarfi  agli  occhj  ,  che  Ruote  , 
Equulei ,  Croci ,  e  Mannaje ,  colle  quali  an- 
davafi  popolando  di  Santi  Martiri  il  Cie- 
lo .  Quando  Contamino  il  Grande ,  alzato  il  Veflillo 
della  apparfagli  Santa  Croce  ,  e  (confitto  il  Tiranno 
di  Roma  Mezentio  ,  portoflì  vittoriofo  a  Milano  ,  ed 
ivi  1'  anno  CCCXIII.  ,  infieme  col  fuo  Collega  Licinio, 
fottofcriflè  il  favorevol  Decreto  ,  con  cui  concedeva!! 
a  tutti  i  Fedeli  libera  facoltà  di  profetare  in  pubbli- 
co la  Religione  Criftiana  .  Fu  quella  una  gloria  della 
noflra  Città  da  non  mai  cancellarli  in  tutto  il  giro 
de'  Secoli  ,  che  1'  Ulivo  di  Pace  ,  così  gloriofo  per  il 
Cattolico  Nome  ,  fpuntaiTe  neh"  Iniubre  terreno ,  e  dal- 
le noftre  Contrade  volata  fia  in  tutto  il  Mondo  Criftia- 
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no  la  faufta  nuova  d'  effere  ormai  ceffate  I'  acque  tor- 
bide ,  e  fanguinofe  di  queflo  univerfale  Diluvio  .  In- 
nalzoflì  pertanto  in  mezzo  alla  maggior  Piazza  una— 
Chiefa ,  che  fino  a'  tempi  di  S.  Ambrogio  chiama vafi 
Nuova  ,  e  fervi  poi  di  Cattedrale  a  tutti  i  Vefcovi  di 
Lui  Succeflbri  :  E  perchè  da  ognuno  credeafi ,  che  l' ap- 
portatrice di  un  s'i  bel  Ramo  folle  fiata  quella  mi  Iti- 
ca  Immacolata  Colomba  ,  la  quale  dato  aveva  alla  lu- 
ce il  Pacificatore  con  Dio  di  tutto  il  Genere  umano  , 
volle  la  Pietà  Milanefe  dar  moftra  folenne  dell'intimo 
cordiale  affetto  verfo  della  medefima  ,  datole  fino  all' 
ora  rinferrato  in  feno  dalla  crudeltà  degli  Idolatri,  con 
dedicarla  al  nome  ,  ed  ali  onor  di  Maria  .  Ce  ne  af- 
ficura  in  uno  de'  fuoi  Emblemi  il  celebre  Alciati  ,  il 
quale  narra  ,  che  di  rincontro  alla  nuova  Chiefa  già 
detta  ,  ergevafi  un  Tempio  degli  Idolatri  ,  confacrato 
a  Minerva ,  fatto  di  fubito  palfare  con  Cattolico  Rito 
agli  onori  della  inclita  Vergine  ,  e  Santa  Martire-* 
Tecla  : 

Culta  Minerva  fuit  ,  nane  e[ì  ubi  Numine  Tbecla 
Mutato  ,  Matris  Virginis  ante  Domum  . 
Di  fatti  un  tal  Tempio  durò  ad  elTere  ,  in  faccia  del- 
la Maggior  Chiefa ,  mantenuto  intatto  fino  alle  vicine 
a  noi  Età  ,  cioè  nel  dimezzarfi  del  fecolo  decimofelto , 
in  cui  gettofli  a  terra  per  comando  del  Principe  ,  e_# 
unilfi  il  Clero  di  Santa  Tecla  ,  con  tutto  il  treno  de' 
Sacri  Adobbi ,  e  Reliquie  al  Maflìmo  Tempio  . 

Non  fu  cosi  felice  la  forte  toccata  a  quella  Chie- 
fa ,  che  con  tanto  giubbilo   ,  e  pompa  piantata  aveva 
la  Milanefe  Metropoli  ,  per  atteftare  il  fuo  amore  ver- 
fo 


fo  la  Vergine  Madre  ,  dedicandole  quel  primo  divoto 
frutto ,  eh'  e  ragli  ufeito  dalle  mani ,  dopo  la  data  pa- 
ce alla  Cattolica  Fede  ;  Poiché  non  pafsò  un  fecolo  , 
e  mezzo  ,  che  videfi  diroccata  dai  furore  de'  Barbari . 
Attila  ,  chiamato  per  ifpavento  delle  Nazioni  ,  flagel- 
lo di  Dio ,  fcefo  dall'  Alpi  con  un  torrente  di  Arma- 
ti ,  inondò  di  ftragi  ,  e  di  fangue  il  bel  fuolo  d' Ita- 
lia ,  atterrando  per  ogni  parte  Città ,  e  defolando  Pro- 
vincie. Fra  quefte  anche  l' Infubre  Paefe  pianger  do- 
vette le  fue  rovine  ,  e  la  noftra  Metropoli  data  in_. 
preda  alle  fpade  nemiche  mirofli  d'  ogni  intorno  fman- 
tellata ,  e  distrutta  .  Ciò  però  ,  che  più  altamente  feri 
il  cuore  de'  Cittadini ,  fu  lo  feorgere  fepolta  nel  comu- 
ne eccidio  la  tanto  a  loro  diletta  Chiefa  Maggiore,  de- 
dicata a  Maria  :  Onde  un  Croni  Ita  antico  delle  noftre 
Storie  ,  citato  da  Galvagno  Fiamma  ,  regiftrolla  con 
più  diftinta  memoria,  come  perdita  fra  tutte  l'altre_» 
più  fenfibile  alla  divozione  de'  Milane!!  :  Attila  Rex 
defiruxit  Ecclejìam  Majoretti  Beata  Virginìs ,  anno  Chri- 
fti  quairingent efimo   quinquagejìmo  fecundo  . 

Ma  non  per  quello  rallentofiì  punto  il  fervore  in 
petto  ai  Divoti  della  Gran  Vergine  ,  che  anzi  prefe- 
ro impegno  ancor  più  vivo  di  mettere  in  comparfa  di 
maggior  luce  la  loro  particolar  Pietà ,  e  più  grandio- 
fo  i'  onor  della  Vergine .  Imperciocché  rinata  dalle_* 
fue  ceneri  più  bella  quefta  Metropoli  ,  meditò  un  di- 
fegno ,  che  fuor  dell'  ufato  fembrar  facefle  tributare 
in  terra  a  Maria  queli'  oflequio  delle  Angeliche  fchie- 
re  ,  con  cui  viene  riverita  come  loro  Regina  nel  Cie- 
lo .  Perciò  fabbricato  di  nuovo    il  Tempio    Maggiore 
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fatto  lo  fletto  Titolo  della  gran  Madre  di  Dio ,  lo  cir- 
condarono d'  ogni  intorno  con  fei  altre  più  piccole. 
Chiéfe  ,  dedicate  tutte  agli  Angioli  o  per  natura  ,  o 
per  merito  tali  chiamati  .  Erano  quefte  Chiefe  in  tal 
maniera  difpofie  ,  che  corrifpondevanfi  1*  una  all'  altra 
da  tutti  due  i  lati  del  Tempio  Primario  .  A  fronte.* 
alzavano*  le  due,  1'  una  col  nome  di  S.  Giovanni,  di 
cui  fi  dice  nell'Evangelo:  ecce  ego  mitto  Angelum  meum  , 
e  1'  altra  di  S.  Gabriele  ,  Annunciatore  alla  Vergine., 
dell'  ineffabil  Muterò  della  Incarnazione  del  Verbo  . 
Seguivano  a  mezzo  quella  di  S.  Rafaello  ,  e  di  S.  Mi- 
chele ,  detto  al  muro  rotto  ;  D' indi  al  dorfo  ergevaniì 
quella  di  S.  StefFano ,  del  quale  fi  regiflra  negli  Atti 
degli  Apposoli  ,  efTere  fiata  veduta  la  di  lui  faccia— 
nel  Concilio  contro  di  elfo  congregato  ,  come  faccia— 
d'  Angiolo  :  viierunt  faciem  ejus  tamquam  faciem  An- 
geli ;  e  1'  altra  di  S.  Michele  ,  detto  fotto  il  Duomo  : 
Poiché  a  Gio:  Antonio  Cafiiglioni  nel  fuo  Manofcritto 
degli  Onori  Eccle/ìaflici  di  Milano  non  piace  ciò  ,  che 
afTerifce  il  Puricelli  ,  con  altri  ,  efTere  fiata  una  di 
quefie  Chiefe  dedicata  al  nome  di  S.  Uriele  ,  per  non 
efTere  l'Angelo  Uriele  regiftrato  nelle  Scritture  Cano- 
niche ,  e  nemmeno  mai  invocato  infieme  cogli  altri 
tre  Angioli  nelle  pubbliche  Litanie  .  Comunque  però 
fiafi  ,  1'  Idea  fu  degna  di  quefta  Metropoli  ,  che  pre- 
tendeva di  dare  un  tefiimonio  vifibile  dell'  alta  fiima, 
ed  amore  da  lei  profelfato  verfo  Maria  .  Sebbene  non 
fi  rifirinfe  folamente  a  preparare  un  cos'i  nobile  efier- 
no  corteggio  d'  Angioli  all'Augufia  Sovrana;  ma  ador- 
nolle  ancor:  di  dentro  la  Reggia ,  con  tale  magnificen- 
za , 
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za  ,  e  ricchezza  ,  che  Arnolfo  Scorico  Noftro  dell'  un- 
decirao  fecolo  ,  deferivendo  un  fatale  Incendio  fegui- 
to  in  quella  Città  1'  anno  MLXXV  ,  narra  ,  edere  ira- 
ta attaccata  dalle  fiamme,  fra  gli  altri  Sagri  Edifìcj, 
la  Maggiore  Bafilica  Iemale  della  Madre  di  Dio  ,  con 
rovina  delle  pareti,  e  tutto  ancora  l'  Altare,  di  modo 
che  recarono  liquefatte  le  lamine  d'oro  ,  e  tutù  gli 
altri  preziofi  ornamenti  ,  che  lo  rendevano  maciìofo  : 
conchiudendo  in  fine,  che  mille  talenti  di  libre  d'oro 
non  farebbero  fiati  baftevoli  a  compenfarne  l'atroce  dan- 
no: mille  talenta  auri  libra* um  damno  nequeunt  comparavi. 
Dopo  una  si  lagrimevole  feiagura  ,  temer  fi  po- 
teva ,  che  non  foiTe  per  forgere  di  nuovo  fontuofa  al 
pari  della  confunta  un'  altra  Chiefa  ,  che  confolare 
doveffe  la  pietà  de'  Cittadini  ,  impegnata  a  fofienere 
1'  onore  dell'  Eccelfa  fua  Protettrice  .  Ma  fuccedette  tut- 
to il  contrario  ,  divenendo  Tempre  più  liberale  la  Di- 
vozione ,  quanto  più  frequenti  erano  le  rovine  .  Tor- 
nofìì  adunque  ad  ergere  una  Bafilica  architettata  con 
tutta  la  tnaefiria  dell'  Arte  ,  e  prezioiltà  di  lavoro  ; 
Poiché  ,  come  ailerifce  il  Calchi  all'  anno  MCLXU.  , 
la  fola  Torre  delle  Campane  ,  awanzava  in  bellezza 
tutte  l'altre  d'Italia:  Tttrrim  Major  JEdes  h  ab  e  bat  qua- 
drato filice  fukftruflam  ,  omnium  ,  quas  Italia  fpecìaret , 
nobilijfimam .  Ma  quella  iìeiTa  fu  la  cagione  di  vedere 
un'  altra  volta  otìfefo  in  una  gran  parte  il  Tempio 
Maggiore  .  Federico  ,  detto  Enobarbo  ,  adirato  contro 
la  nofira  Città,  fpinfe  le  fue  fquadre  ad  attediarla,  ed 
ottenutone  il  poiTelTo  ,  lafciolla  in  preda  a'  fuoi  Awer- 
farj   ,  i  quali  non  contenti  d' avere    gettati    a    terra  i 
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più  grandiofi  Civili  Edifìcj   ,  prefero  ancor  di  mira  la 
Sagra  Torre  accennata  ,  facendola  cadere  fopra  la  Chie- 
fa  dedicata  alla  Vergine  ,  di  modo  che  videfi  infran- 
ta con   ibmma  pena  de*  fuoi  Divoti  .    Il    peggio    però 
fu  ,    che  obbligati  i  Cittadini  ad  abbandonare  quella 
Metropoli  ,  e  ritirarli  raminghi  ne'  Borghi  ,  dovettero 
fofFerire  V  afpro  cordoglio  di  non  poter  riparare ,  come 
altre  volte  ,  i  danni  della  abbattuta  Bafilica  .  Stettero 
per  tanto  cinque  anni,  cioè  dall'anno  MCLXII. ,  all' 
anno  MCLXVII. ,  fenza  potere  adempire  le  divote  lor 
brame  ;  Ma  dapoichc  fi  rimifer©  in  forze  ,  e  riabitaro- 
no le  abbandonate  Contrade ,  diedero  allora   a  vedere 
qual  fotte  la  principale  di  lor  premura  ,  cioè  di  pro- 
curare 1'  onore  della  diletta  loro  Celelte  Padrona  ,  e_» 
fino  le  Nobili  Matrone  ,  due  anni  dopo  reftituitefi  al- 
le loro  Cafe  ,  per  deiìderio  di  veder  pretto    riftabilito 
un  tal  Tempio  ,    fpogliaronfi  di  tutti  gli  Arredi  pre- 
zio  lì  donnefchi  ,  offerendone  il  ricavato  prezzo  al   ri- 
facimento della  Tua  Chiefa  a  Maria  .  Lo  notò  ,  come 
fegno  evidente  dell'  amore  de'  Milanefi  verfo  la  Vergi- 
ne,  Galvagno  Fiamma:  Nobiles  Matrona  ex  devotione 
ad  Beatam  Virginem  ,  qua  ipfas  in  fuam  Civitatem  redu- 
xerat ,  Ecclejlam  Beata  Maria  Virginis  Majorem  ,  vendi- 
tis  annulis  ,  &  ornamentis   readifìcari  fecerunt  . 

Più  fontuofo  fu  il  difTegno  ,  che  concepì  Gio:  Ga- 
leazzo Vifconti  ,  Signore  di  Milano  ,  e  dipoi  creato 
primo  Duca  di  tutto  il  fuo  Stato  ;  Poiché  (limando 
poco  tributo  di  onore  alla  Regina  del  Cielo  anche.» 
una  Bafilica  si  maeftofa  ,  volle  gettare  nell'  anno 
MCCCLXXXVI.  le  fondamenta  di  un  Tempio  ,    che 
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fofTe  un  Miracolo  dell'Arte,  e  fuperaffe  nella  vaftità, 
e  lavoro  ,  qualunque  altro  a  quella  dedicato  .  Occafio- 
ne  ad  un  si  nobil  penfiero  diede  una  difgrazia  in  que' 
tempi  affai  comune  ,  cioè  che  rari  nafcefTero  li  parti 
mafchili  ,  e  difficilmente  ancor  fi  allevaffero  ;  Ond'  è, 
eh'  egli  non  avendo  fortito  prole  da  Ifabella  di  Fran- 
cia ,  per  ottenerla  dall'altra  fua  Conforte  Catterina  , 
fece  voto  alla  Vergine  ,  d'  imporre  il  nome  foaviflìmo 
di  Maria  a  tutti  i  Figlj  d'  ambi  li  Sem*  ,  che  fofTero 
fpuntati  da  quel  nuovo  fuo  Talamo  .  Anzi  per  lafcia- 
re  una  memoria  immortale  della  fua  grande  fiducia  , 
ed  affetto  da  lui  portato  a  cosi  dolce  ,  e  poffente  Pro- 
tettrice ,  pofe  mano  a  quel  Edifizio  di  tanto  decoro  , 
che  ora  vediamo  ,  e  per  cui  ridurre  a  perfezione  non 
è  flato  finora  valevole  1'  affiduo  lavoro  di  più  di  tré 
Secoli ,  e  mezzo .  Né  in  quefto  cosi  pio  impegno  man- 
cò di  entrare  con  tutto  il  fervore  la  Nobiltà  ,  e  la_. 
Plebe  ,  moffa  più  dall'  antico  fuo  zelo  per  1'  onor  del- 
la Vergine  ,  che  dall'  efempio  ,  febbene  si  illuftre  del 
proprio  Principe  :  e  riportonne  altresì  la  grazia  bra- 
mata ;  poiché  cominciarono  da  quel  tempo  a  felice- 
mente portarfi  alla  luce  i  mafchj  Parti  ,  e  fopravvive- 
re  ,  fenza  1'  acerbo  ,  provato  innanzi ,  difaftro  ,  di  ve- 
derli pretto  rapiti  dalla  morte  .  Qual  fotte  poi  la  gara 
divota  ,  con  cui  allora  ,  e  ne'  Secoli  fuffeguenti  ,  con- 
corfero  le  Perfone  d' ogni  fello  ,  e  d'  ogni  grado  ad 
offerire  larghe  limofine  per  i'  ingrandimento  d'  una  tal 
Chiefa  3  non  è  qui  luogo  di  descriverla ,  bafiando  fo- 
lamente  un  teftimonio  ,  che  ancot  fi  vede  affiliò  in_. 
marmo  alle  pareti  della  medefima  ,    cioè  che  un  folo 
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Privato  abbia  donato  ,  per  fare  il  Profpetto  di  un— 
Tempio  si  eccelfo,due  cento  trenta  mille  feudi  d' oro  : 
Erigenda  Templi  hujus  Fronti  9  atque  ornandee ,  Joannes 
Petrus  Carcanus  Mediai anenfis  ,  CCXXX.  aureorum  milita 
legavit  Fabricce  .  Curatore*  fio  ,  &  munifico  Viro  ex  ti- 
fi amento   PP. 

Potrebbe  forfè  cadere  in  penfiero  ad  alcuno ,  dal 
fin  qui  narrato  ,  che  l' impegno  della  noftra  Città  in 
atteftare  il  l'ingoiare  oflequio  fuo  a  Maria  ,  fiafi  ferma- 
to folo  ,  in  rendere  fempre  più  magnifica  la  prima  a 
Lei  dedicata  principale  Bafilica  ;  Ma  troppa  ingiuria 
farebbefi  alla  Divozione  di  quefto  Popolo ,  che  in  ogni 
lato  ,  e  in  ogni  tempo  laido  memorie  infigni  dell' 
amore  portato  con  diiìinzione  a  quefta  Celeile  Regi- 
na ,  avendo  ad  EfTa  dedicate  altre  numerofiflìme  Chie- 
fe  .  Quarantadue  ne  regittrò  il  Moriggia  più  volte  no- 
minato ,  che  nella  fola  Città  vedevanfi  erette  a  fuoi 
giorni,  oltre  più  di  trecento  nella  Diocefi,  non  com- 
prefi  gli  Altari,  ed  ornatiflìme  Cappelle,  che  pafTava- 
no  le  due  mille  .  Anche  1'  Ughelli  nella  fu  a  Italia  Sa- 
gra lafciò  notato  a  gloria  immortale  della  Milanefe  di- 
vozione a  Maria  ,  che  oltre  le  già  dette  Chiefe  ,  le_. 
Confraternite  dei  Laici  fotto  il  nome  di  quefta  Gran- 
de Signora  nella  Città  ,  e  Diocefi  afeendevano  al  nu- 
mero di  cento  trenta  ;  conchiudendo  in  fine  ,  eiTere_» 
quefto  Popolo  ,  in  ogni  parte  Cattolico  ,  tutto  dedito 
alla  Pietà  ,  principalmente  però  alla  venerazione  verfo 
la  Vergine  Madre  di  Dio  :  Populus  (  Mediolanenfis  ) 
ubique  catholicus  ,  &  pietatì  deditus  ,  prcecipuè  vero  Dei 
Genitricem  Virginem  veneratione  coleus. 
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Fra  tante  Ghiefe  però  fregiate  da  Cittadini  coli' 
augufto  Nome  della  Regina  del  Cielo  ,  quella  ,  che_, 
aflòrbi ,  per  cosi  dire  ,  tutte  le  cure  ,  e  le  induftrie 
della  Pietà  Milanefe  ,  fu  la  dedicata  alla  Vergine  , 
pretto  S.  Celfo .  Quella  parve  il  centro  degli  affetti  di 
tutto  il  Popolo,  la  premura  di  tutte  le  Età,  per  ren- 
derla fempre  più  adorna ,  e  la  meta  divota  ,  a  cui 
tendevano  le  fperanze  infieme  ,  e  le  univerfali  preghie- 
re .  Per  Lei  non  rifparmiofiì  profufione  alcuna  d' Oro 
liberalmente  offerto;  non  fatica  alcuna  ,  per  radunare 
marmi  li  più  pellegrini  ;  non  fcelta  per  fine  de'  più 
eccellenti  Maeftri  per  diffegnarla  ,  e  renderla  al  Torn- 
ino preziofa  :  Tanto  che  Ferdinando  Ughelli  ,  Autore 
foraftiere  ,  ebbe  da  atteftare  colle  pubbliche  ftampe 
nel  Libro  di  fopra  citato  ,  che  quefta  nofìra  Città  per. 
il  angolare  amore ,  che  fempre  inoltrato  aveva  a  Ma- 
ria ,  giunta  era  a  fabbricare  due  Templi  d' incompa- 
rabile maeftà  ;  1'  Uno  Metropolitano  di  maraviglia  a 
tutto  il  Mondo  ;  1'  altro  predò  S.  Celfo  cosi  ricco  di 
Bronzo  ,  Argento  ,  ed  Oro  ,  con  tutto  quel  lufib  di- 
voto ,  che  può  aggiungervi  la  perizia  dell'  Arte  ,  fino 
a  non  poterfene  truovare  fors'  anche  1'  eguale  .  Porterò 
le  fue  fteile  parole  :  Struttura  tantis  cumulata  efi  or- 
namentis  ,  tantifque  nitet  Operibus  ex  marmare  ,  ex  (ere  , 
ex  argento  ,  &  auro  ,  ut  ,  materia  ,  &  opere  concert an- 
tibus  ,  vix  ufquam  fefe  offerant  ;  ut  duo  prorfus  admir 'ari- 
da Mediolani  Tempia  effe  videantur  Metropolitanum  :  ob 
magnitudinem  ;  hoc  vero  ob  ornamentorum  multitudinem  , 
&  varietatem ,  qua  eo  miranda  efi  magis  ,  quod  hcec 
omnia  Piorum  Eleemqfinis  fatta  funt  . 
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Ne  il  folo  Ughelli  fece  di  sì  celebre  Santuario 
onorata  menzione  .  Frequenti  leggonfi  gli  Elogj  del 
medefimo  pretto  molti  acclamati  Scrittori  ,  come  age- 
vole è  il  vederli  nelle  nolìre  Storie,  e  nelle  memorie 
di  Paolo  Morigia  ,  del  Carifio  ,  del  Bofca  ,  del  Puri- 
celli ,  e  deli'  Moiri  .  Siccome  però  tante ,  e  nobilifli- 
me  concorrono  le  prerogative  a  renderlo  ammirevole, 
cosi  paratamente  ne'  Capitoli  feguenti  ne  diftinguere- 
mo  le  doti ,  e  i  pregi  ,  che  certamente  lo  pongono 
nel  numero  de'  Templi  più  infigni  di  tutta  l' Italia  . 

DELL'  ANTICHITÀ* 

DI     QUESTA     SANTA     IMMAGINE. 

GAP.      II. 

BEnchè  il  merito  di  efTere  in  quello  Tempio  ono- 
rata la  grande  Regina  del  Cielo  ,  non  debba.- 
trarli  dalla  lunga  ferie  degli  anni,  ne' quali  la  Pietà 
de'  Milanefi  fino  da  primi  Secoli  concorfe  a  tributa- 
re culto  ,  ed  ofTequio  alla  di  Lei  venerabile  Immagi- 
ne ;  ma  tutto  fondifi  da  una  parte  in  quell'  alto  cu- 
mulo di  Grazie  ,  e  di  eccelfe  fovrumane  Virtù  ,  che 
1'  adornarono  in  vita  ,  ed  ora  le  fanno  cV  intorno  lu- 
minofa  Corona  nel  Cielo  ;  dall'  altra  in  quelli  ammi- 
rabili fpeciàlilTimi  doni ,  che  a  larga  mano  le  profufe 
in  feno  il  Divin  Creatore ,  prefervandola  dal  comuue 
contagio  dell'  Originale  peccato ,  allevandola  al  fubli- 
miflimo  grado  d*  effergli  Madre  ,  coftituendola  Difpen- 
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fatrice  de'  fuoi  Tefori  ,  Arbitra  de'  fuoi  voleri  ,    Deli- 
zia degli  Angeli ,  Rifugio  de'  peccatori ,  confolazione , 
e  gloria  di  tutto  il  Genere  Umano  ;  Nulladimeno,  per- 
chè nel  cuore  degli  uomini    afluefatti  al  fenfibile  de- 
gli efempli  altrui    fembra  ,    che  faccia  vìgorofa  brec- 
cia il  nome  rifpettevole   di  antichità  ,  vergognandoli  i 
Pofteri  di  non  feguire  le  traccie  de'  fuoi  vetufti  Mag- 
giori ,  non  farà  fuor  di  propolito    il  riandare  le  trap- 
pafiate  memorie  ,  ed  efporle  a  chi    vorrà    compiacerli 
di  filTar   V  occhio  fopra  di  quelle  Carte  ,  per  indi  ob- 
bligarlo a  non  degenerare  dall'  antica  Pietà  de'  noltri 
Concittadini ,  confervando  intatto  quel  gloriofo   retag- 
gio di  divozione ,  che  a  noi  lafciarono  fino  dalle  Età 
più  rimote  gli  Antenati  verfo  di  quella  grande  Signora . 
Allora  ,    che   Nerone  Tiranno  ,  e  barbaro  Perfe- 
cutore  della   Religione    Crifìiana    bagnava    di  fanguc 
Cattolico  tutte  le  Provincie  a  lui   foggette  ,    i    due.» 
Campioni  della  Fede  Nazzaro  ,  e  Celfo  caddero  anch' 
eili   generofe  vittime  del  di  lui  ferro  crudele  ,  in  que- 
lla noftra  Milanefe  Metropoli .  La  pietà  de'  Fedeli  cer- 
cò di  dare  a  loro  Corpi  fegretamente  il  Sepolcro ,  col- 
locandoli dentro  d'  un  Orto  ,    che   fìava  alquanto  ri- 
moto dalla  Città  .  Coli'  avvanzarfi  degli    anni  ,    o  fia 
che  il  Popolo  numerofo  de'  Martìri  non  lafcialle  cam- 
po di  confervare  la  memoria  dell'  uno  ,    piùcchè  dell* 
altro  ,  o  fia  che  il  tempo  diflruggitore  delle  cofe  an- 
cor fagre ,  mettefTe  in  obblìo  la   gloriofa  rimembran- 
za di  quelli  Santi  ,  rellò  così  ignoto  il  nome  ,    ed  il 
fepolcro  de'  medefimi  ,  che  Paolino  Scrittore  del  quar- 
to   Secolo    nella   Vita  di    S.    Ambrogio  nolìro  gran-, 
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Padre ,  e  Protettore  potè  aflerire  ,  che  neppur  fapeafi 
l'Età,  in  cui  viffero  ,  e  diedero  la  vita  per  il  fofte- 
nimento  della  Fede  di  Crilìo  ;  Soltanto  correva  fra' 
Cuftodi  di  quel  luogo  una  confufa  voce  ,  communica- 
ta  dagli  Avi  ai  Nipoti  ,  di  avere  cura  fol lecita  di 
quell'  Orto  ,  poiché  in  eflb  ferbavanfi  grandi  tefori  . 
Toccò  ai  Santo  Arcivefcovo  Ambrogio  il  difleppelirgli, 
e  mettergli  in  luce  ;  Poiché  portatoli  a  quel  Luogo  , 
dove  pollo  non  aveva  mai  piede  ,  e  perciò  dando  fe- 
gno  evidente  ,  al  riferire  dello  fletto  Paolino ,  d'  aver 
Egli  ricevuto  lume  fuperiore  dal  Cielo  di  ciò  ,  che 
ivi  giaceva  ,  fatto  fcavare  il  terreno ,  fcopn  il  depo- 
fito  del  Santo  Martire  Nazzaro  ,  e  lo  vidde  cosi  in- 
corrotto di  membra  col  fangue  ancor  frefco  ,  e  rof- 
feggiante  ,  come  s'  egli  fotte  poc'  anzi  ufcito  dalle  fe- 
rite ,  col  capo ,  barba  ,  e  capelli  parimente  intatti 
di  maniera ,  che  fembrava  nel  toglierlo  dal  fuo  Avel- 
lo ,  folle  flato  allora  folamente  lavato ,  e  in  elfo  com- 
porto ;  Anzi  foggiugne  il  fopraccennato  Scrittore  d'aver 
egli  fletto  ivi  prefente  ,  con  tutti  gli  altri  circofìanti, 
(entità  fpirare  una  fragranza  si  pellegrina  ,  che  vince- 
va in  foavità  1'  odore  di  tutti  gli  Aromi  .  Adagiatolo 
entro  una  bara  ,  portoci  il  Santo  Pallore  in  altro  Ti- 
to ,  e  rinnovate  le  preghiere  a  Dio  ,  e  le  diligenze-, 
poc'  anzi  ufate  ,  ritrovò  le  fagre  fpoglie  dell'  altro 
Santo  Martire  Celfo  ,  rendendo  grazie  all'  Altiflìmo  di 
un  si  bel  dono  fatto  alla  fua  Chiefa  in  tempo  ,  che 
imperverfava  contro  della  medefima  l'Arriana  perfidia . 
Ciò  ,  che  d' indi  operò  S.  Ambrogio  ,  trasferendo  con 
folenne  pompa  il  Corpo  del    Martire    S.   Nazzaro  alla 
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Bafilica  pochi  anni  addietro  da  lui  fabbricata,  e  de- 
dicata fono  il  nome  de' SS.  Apposoli,  che  di  poi  ri- 
cevette il  Titolo  di  Nazzariana  ,  dopo  che  arricchita 
fu  di  quefto  facro  Teforo  ,  non  è  qui  luogo  di  rac- 
-  contare,  eflendo  fuori  del  mio  intento  :  Bensì  fembra  uo- 
po ridire  ciò  ,  che  la  collante  credenza  del  Popolo 
Milanefe  ,  e  la  concorde  teltimonianza  degli  Scrittori 
di  quefta  Patria  ci  ha  lafciato  con  perpetua  inaltera- 
bile Tradizione;  ed  è  ,  che  ,  in  memoria  di  effere  quivi 
ftati  fepolte  quefte  preziofe  Ipoglie  de' Santi  Martiri,  e 
della  di  loro  prodigiofa  Invenzione  ,  erigeiTe  il  Santo 
Velano  Ambrogio  un  Pilone  ,  q  fìa  Muro  formato 
in  guifa  di  Cappelletta  ,  per  difenderlo  dalle  ingiurie 
de'  tempi  ,  facendovi  dentro  dipingere  una  Immagine 
della  Gran  Madre  di  Dio,  col  Celelte  Figliuolo,  gia- 
cente fra  le  materne  fue  braccia  .  E  tale  Immagine  ap- 
punto è  quella  fieffa  ,  che  piamente  fi  venera  di  fot- 
to  all'  Altare  della  Beatiflìma  Vergine  in  queflo  magni- 
fico Santuario  ,  confervata  immune  per  più  di  tredici 
Secoli  dal  pregiudizio  degli  anni ,  e  dal  ferro  de'  Bar- 
bari diftruggitoii  della  noftra  Infigne  Metropoli .  Tan- 
to autorizzò  ancora  la  felice  memoria  di  Gregorio  XIV. 
Sommo  Pontefice ,  con  un  fuo  Diploma  fpedito  nell' 
anno  MDXCI.  ,  in  cui  facendo  menzione  óqI  Mona- 
ftero  fabbricato  nel  decimo  Secolo  da  Landolfo  Arci- 
vefeovo  di  Milano  pretto  alla  Chiefa  di  S.Celfo,  con- 
ferma la  già  accennata  Tradizione  con  le  feguexiti  pa- 
role :  Pilam  cum  Imagi  ne  Beata  Mariti  Fivginis  ,  Fi- 
l  uni  ulnis  com-pleùientis  ,  per  Divum  Ambrof.um  (  qui 
Corpora  Sanfforum  Nazarìi  ,  &  Celfi  Divino  monitu   re- 
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pererat  )  alias  ad  perpetuavi  rei  tnemoriam  fieri ,  ($*  *fr- 
pzwg;  juffam  in  eodem  Monaflerio  clauferat  &c. 

Qual  fofie  in  quel  tempo  il  concorlb  de'  Cittadini 
a  porgere  voti  fupplichevoli  avanti  alla  medefima  Effigie, 
tratti  bensì  dalla  novità  di  uno  fcoprimento  tanto  pro- 
digiofo  delle  fconofciute  fino  allora  Sante  Reliquie  , 
ma  molto  più  da  un  sì  divoto  Monumento  ,  fatto  ivi 
erigere  dal  noftro  Santo  Prelato  ,  può  facilmente  com- 
prenderfi  dalla  (ingoiare  Pietà ,  che  fempre  diraoftra- 
rono  ,  e  proseguirono  a  praticare  dalla  prima  Età  del- 
la Fede  fino  a  giorni  prefenti  verfo  quefta  Sovrana 
Signora  gli  Avi  noftri  ,  ed  i  Pofteri  (  di  che  parie- 
raffi  nel  fine  )  ;  come  altresì  dal  grande  concetto  ,  con 
cui  venera vafi  per  tutto  il  Mondo  Cattolico  il  cele- 
bre nome  di  Ambrogio  ,  il  quale  quafi  prefago  delle 
copiofe  Benedizioni ,  che  fpargerii  dovevano  fopra  di 
quefto  Popolo  per  mezzo  di  quella  venerabile  Imma- 
gine ,  lafciata  avevala  per  un  dolce  pegno  di  grazie 
alla  fua  amata  Città  .  Né  lafciano  a  dubitarne  luogo 
veruno  le  continuate  dimoftrazioni  di  oiTequio ,  e  l' u- 
niverfale  concorfo  del  Popolo  Milanefe  ,  con  cui  ne' 
Secoli  a  noi  più  vicini  diede  a  conofcere  in  quanto 
pregio  abbia  tenuta  una  così  preziofa  memoria  ,  e_# 
quanto  cara  fiagli  fempre  (lata  queiìa  Gemma  d'  ine- 
ftimabil  valore,  data  in  dono,  e  perpetua  confegna  ai 
diletti  fuoi  Figlj    da  un  Padre  tanto  amorofo . 

Contuttociò  ,  perchè  non  trovo  nel  folto  bujo  di 
tempi  così  rimoti ,  lume  chiaro  ,  e  (ìcuro  ,  per  addi- 
tare ciò  ,  che  di  grande  ,  e  d'  illuftre  operarono  i  no- 
ftri Maggiori  in  quelle  prime  Età ,  nelle  quali    ancor 
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viva  rifplendeva  fu  gli  occhj  loro  la  miracolofa  In- 
venzione de'  Martiri  fuccennati  %  e  la  Pietà  del  Santo 
Pallore  ,  che  aveva  efpofto  alla  pubblica  venerazione 
un  Oggetto  si  amabile  a'  Cittadini ,  cioè  l'Immagine  di 
Maria  ,  convien  lafciarlo  nell'  antico  obblio  ,  e  pian- 
gere o  la  negligenza  degli  Avi  ,  o  la  difgrazia  de' 
tempi ,  per  cui  remiamo  all'  ofcuro  di  tanti  nobili  efem- 
pj  delle  Età  trafandate. 

DE  MIRACOLI .  E  GRAZIE 

Concedute  da  Dio   in   quefta    Chiefa  ad   interceflione 

DELLA  VERGINE   DI  LUI  MADRE» 

C  A  P.       III. 

L*  Indizio  più  chiaro  ,  d'  eflfere  piacere  ,  e  volontà 
dell'  Altiflimo  ,  che  fìa  onorata  in  un  luogo  , 
piucchè  in  un  altro,  la  diletta  eccelfa  Tua  Madre,  fi  è 
il  vedere ,  eh'  egli  ivi  difpenfi  a  larga  mano  Grazie 
copiofe  ,  ed  oltre  le  comuni  leggi  della  natura  impie- 
ghi 1'  Onnipotenza  ad  operare  ftrepitofi  Miracoli  a  prò 
de*  Fedeli ,  dove  quefti  concorrono  a  chiedere  il  Patro- 
cinio di  Maria  nelle  contingenze  più  afpre ,  e  cali  più 
difperati  :  Tanto  più  quando  veggafi  fempre  aperta ,  e 
viva  una  si  bella  Sorgente  ,  fenza  che  il  lungo  corfo 
degli  anni ,  o  1'  incoftanza  della  umana  volontà  fog- 
getta  a  raffreddarli  dall'  antico  fervore  ne  abbia  mai 
diminuita ,  o  diseccata  la  vena  .  Or  tutto  quello  ri- 
mirali 
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mirali  pienamente  avverato  nel  Veneratiflìmo  Tempio , 
di  cui  parliamo.  Cosi  fonerò  a  noi  pervenute  intatte, 
e  diitefe  le  memorie  delle  grazie  perenni  qui  riporta- 
te da'  nofìri  più  rimoti  Antenati  ,  che  avremmo  un 
largo  campo  da  comprovare  fempre  intenta  a  vantag- 
gi di  quefta  fortunata  Città  la  Regina  del  Cielo  ,  e 
fempre  continuata  la  divozione  de'  Cittadini  verfo  del- 
la medeiima  .  Ma  l*  Invafione  de'  Goti  ,  che  atterraro- 
no tino  da  fondamenti  gli  Edifìzj  più  fontuofi.di  que- 
fta  pria  affediata  ,  e  poi  vinta  Metropoli  ,  con  1'  al- 
tro ftuolo  de'  Barbari ,  che  a  loro  fuccederono  ,  invi- 
diarono a  noi  la  confolazione  di  leggere  regiftrati  fo- 
vra  le  Carte  i  prodigj  avvenuti  ne'  Secoli  trafandati 
per  l'  interceflìone  della  Madre  di  Dio  ,  e  gli  offequj 
non  mai  interrotti  ,  predati  dal  Popolo  Milanefe  a  que- 
fta  Immagine  Sacrofanta  .  Vive  però  collante  la  Tra- 
dizione ,  confermataci  dagli  antichi ,  e  recenti  Scrittori 
delle  noftre  Storie  ,  che  ,  da  quando  cominciofli  a  ve- 
nerare V  Effìgie  di  Maria  in  quello  luogo  ,  non  man- 
cò mai  il  concorfo  de'  divoti  a  renderle  {ingoiar  cul- 
to ;  né  mai  cefsò  la  Vergine  d'impetrare  a'  Cittadini 
dal  Divino  fuo  Figlio  fegnalati  favori .  Baderà  dunque 
accennare  ciò  ,  che  in  quefli  ultimi  fecoli  trafmife  a 
noi  il   fedele  racconto  di  autentici  documenti . 

Narrano' Paolo  Morigia  nella  Storia  di  quefto  San- 
tuario ,  ed  il  Puricelli  nella  fua  Nazzariana  ,  come  fi- 
gnoreggiando  quefta  Città  1'  ultimo  de'  Duchi  Vifconti 
Filippo  Maria  ,  crefeevano  in  tanta  copia  i  Miracoli , 
co*  quali  compiaceva!!  dimofìrare  la  Vergine  il  fuo  ag- 
gradimento d' effe  re  venerata  in  quefta  fua  Immagine, 

che 
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che  il  recinto  di  quel  luogo  non  era  capace  a  riceve- 
re il  folto  numero  de'  Cittadini ,  e  ForafHeri  ,  i  quali 
ad  efla    concorrevano    per  tributarle    oflecm  o   divoro  ; 
Onde  fu  necelTario  l*  ampliarlo  nell'  anno  MCCCCXXX., 
fecondo  che  fpiegheraflì  in  appretto  .  Ma  perchè  trop- 
po (  per  cosi  dire  )    premeva    all'  Augufta    Signora  di 
mettere  fempre  più  in  chiaro  il    tenero*  materno  fuo 
amore  verfo  chi  accorreva  ad  ollcquiarla  in  queìla  fua 
Effigie  ,    un    alerò    più  palefe  ,  e  grandiofo  Miracolo 
operò  nell'  anno  MCCCCLXXXV.  ,  nel  modo  feguente. 
Erafi  da  molti  anni    avanti    eretto  un    Altare  a' 
piedi  della  predetta  Immagine  ,    chiufa  con  Crate  di 
ferro  ,  e  coperta  al  di  fuori  per  riverenza  con  bianco 
Velo  ;  Quando  fui  terminare  del  Sacrofanto   Eucarifti- 
co  Sacrificio  ,  celebrato  dal  Sacerdote  Giovan-Pietro  de* 
Porri  nel  giorno   30.  Dicembre  ,  dedicato  al  Santo  Ve- 
feovo  Eugenio  ,  alla  prefenza  di  circa  trecento  Perfo- 
ne  ,  videfi  1'  eccelfa  Signora  {tendere  fuori  della  Cra- 
te il  braccio  finiftro    a    rimovere  il  Velo ,  che  le  fla- 
va   d'  avanti   ,    e    renderfi  vifibile  a  tutti  in  candido 
ammanto ,  sfavillante  di  fovrumano  fplendore  nel  vol- 
to ,  e  tutta  fpirando  d'  intorno  fragranza    foaviffima  , 
con  d'  indi  aprire  le  braccia  ,  e  poi  ripiegacele  al  fe- 
no  .  Una  s\  ftraordinaria   Apparizione  riempi    non    fo- 
lamente  d' immenfa  gioja  il  cuore  de'  Circoftanti ,  che 
lagrimavano  per  tenerezza  ,  alzando  amorofe  grida  di 
benedizione  a  Dio  ,  e  di  lode  alla  Vergine  ;    Ma  di- 
vagatali per  la  Città  trafle  un  Popolo  immenfo  a  pro- 
ftrarfi  offequiofo  innanzi  all' Altare.  Di  un  tanto  Mira- 
colo ne  fu    fatta  giuridica    Inquifizione   alla    prefenza 
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di  Monfignor  Rolando  Vefcovo  di  Antarado  (  Città 
della  Siria  ,  fotto  il  Metropolitano  di  Tiro  ,  e  Patriar- 
ca d'  Antiochia  ,  oggidì  chiamata  Tortofà  )  Vicegeren- 
te in  quella  Città  di  Giovanni  Arcimboldo  Cardinale 
Arcivefcovto  di  Milano  ,  il  quale  aflicuratofi  del  vero 
per  1'  Efame  di  più  Perfone  ,  teftimonj  di  veduta  ,  e 
volendo  più  infervorare  la  divozione  de'  Cittadini  .  non 
folamente  approvollo  ,  ma  aggiunfe  il  teforo  di  Sante 
Indulgenze  da  confeguirfi  in  varie  Solennità  ,  e  Felle 
della  Beatiflima  Vergine  ,  ed  in  particolare  nel  giorno 
fteflb  di  S.  Eugenio  ,  in  cui  fuccedette  un  Fatto  sì  pro- 
digiofo  .  La  di  Lui  Lettera  Paftorale  ,  con  tutte  le  al- 
tre autentiche  Scritture  cavate  dagli  Originali  ,  fi  ri- 
ferifcono  per  diftefo  dal  Puricelli  nel  luogo  fopraccen- 
nato  ;  Anzi  ,  perchè  non  ne  perifle  in  qualche  tempo 
la  memoria  ,  gli  Affilienti  al  governo  di  quella  Chie- 
fa  raccolfero  in  due  Tavole  il  fuccinto  ragguaglio  dell' 
occorfo  Miracolo  ,  co'  nomi  de'  Teftimonj  ,  appenden- 
done una  all'  Altare  della  Vergine  ,  per  tenerlo  fem- 
pre  vivo  agli  occhj  de'  Fedeli  ,  e  1'  altra  confervando- 
la  nella  Sagreftia  ,  come  un  pegno  preziofo  della  pro- 
tezione verfo  la  Città  di  Milano  d'  una  sì  amorofa  Be- 
nefattrice ;  né  quelle  mai  fi  (laccarono  da  entrambi  i 
Luoghi  ,  vedendofi  quivi  appefe  anche  al  dì  d'  oggi . 
Farebbe  qui  di  meiìieri  a  maggior  gloria  della 
Gran  Vergine  Madre  ,  e  ad  eccitamento  più  forzofo 
di  rimoftrarle  grata  riconofeenza  ,  lo  ftendere  ad  una- 
ad  una  le  Grazie  ,  con  le  quali  ElTa  volle  accompa- 
gnare la  clementifiìma  degnazione  d' efTerfi  prefentata 
in  afpetto  così  benigno  agli  occhi  del  fuo  diletto  Po- 
polo 
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polo    Milanefe  ;    Ma    perchè  neppur  feppero  farlo  gli 
Scrittori  di  quel  tempo ,  forprefi  dal  numero  ,  e  dalla 
frequenza  ,  batterà  produrne  il  telìimonio  di    chi  pre- 
fiedeva  in  que'  giorni  allo  fpi rituale  reggimento  di  que- 
lla Chiefa  ,  cioè  Monfignor  Vefcovo  Rolando  ,  il  qua- 
le nella  Lettera  fovraccennata  le  chiama    ineffabili  ,  e 
mortra  il  pio  fuo  desiderio  ,    che  accendafi  ancor  più 
viva  la  divozione  nel  cuore  de'  Cittadini  ,  con  ricorfi 
folleciti  in  quello  Tempio  alla  Sovrana  Regina  ,   cosj 
feri  vendo  :  Cupientes  igitur  ,  ut  Eccle/ìa  Santi  &  Mari  ce  , 
de  Sanflo  Celfo  ,  nuncupata  ,  extra  muros  Mediolani  ,  in 
qua  SacratiJJìma  Virgo  Dei    Genitrix  Maria    ineffabili  a-, 
miracula    in    dies    devote    cunttis    ad  eam  recurrentibus 
prò  fuis  ,  prò  quibus  agrotant  ,  infirmitatibus  ,  &    lan- 
guoribus  ,  patef adendo  fanantur  ,  &  gratias    diverfimodè 
poflulantes  exaudiuntur  .  ...  ad  illam  ,  qua  de  abun- 
dantia  pìetatis  fua  malto  majora  retribuir  ,  quàm    Sup- 
plìces  pojjtnt  promereri  ,    devotione  ferventius    recurratur 
&c.  Anzi  che  affine  di  confervare  fempre  viva  la  rimem- 
branza   di    una    sì    rara    dimoftrazione  del  fuo  tenero 
amore  nell'  Età  future  ,  volle  la  ftefla  gran    Vergine 
lafciarne  a  quella  Città  un  perpetuo  monumento ,  ren- 
dendo col  tocco  delle  fue  mani  fantificato  quel  Velo, 
che  (lava  d'  avanti  alla  fua  Immagine  ;    poiché  efpo- 
nendofi  quello  ogni  anno  alla    pubblica    venerazione-, 
nel  giorno  ,  in  cui  operoflì  il  Miracolo ,  non  folo    ri- 
chiama alla  memoria  de'  Poderi    la  propenfione    affet- 
tuofa  di  Maria  verfo  di  quella  Metropoli  ;  ma  fembra 
edere  altresì  un  ricco  fonte  di  nuove  grazie ,  che  indi 
featurifeono  con  piena  immanchevole .  E  ben   lo   pro- 
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vano  quelli ,  che  benedetti  con  il  medefimo  ,  trova- 
no rimedio  alle  loro  neceflkà  ,  e  follievo  a'  loro  ma- 
lori ,  principalmente  le  Femmine  ,  le  quali  corrono 
rifchio  di  morte  per  la  difficoltà  de'  lor  Parti  . 

Sebbene  di  tanto  neppure  fu  paga  1'  Eccelfa  Ma- 
dre delle  Mifericordie  ,  la  quale  per  animare  ancor  da 
vantaggio  le  fperanze  de'  fuoi  Divoti  a  ricorrere  con 
fuppliche  confidenti  al  di  Lei  padrocinio ,  cento  tren- 
tacinque  anni  dopo  il  narrato  prodigio  ,  cioè  nell'  an- 
no MDGXX.  ,  diede  in  quefto  Tempio  medefimo  un 
altro  manifefto  fegno  della  fua  (ingoiare  benevolenza— 
verfo  la  Milanefe  Metropoli  .  Stava  nel  manco  lato 
dell'  Ingreflb  nella  Chicfa  ,  di  cui  fi  favella  ,  efprella 
a  frefco  fopra  il  muro  l' Immagine  di  Maria  ,  con  in 
feno  il  Divino  Bambolino  fuo  Figlio  ,  e  dipinti  a' 
fianchi  li  SS.  xMartiri  Celfo ,  e  Nazzaro ,  come  di  pre- 
fente  ancora  li  vede  ,  ricoperta  di  vetri  per  fetbarla 
più  intatta  .  Or  quefta  1'  anno  predetto  veduta  fu  per 
due  giorni  aprire,  e  ferrar  gli  occhi  ,  alzando  a  po- 
co a  poco,  ed  abballando  le  fue  palpebre  ,  con  lafciarfi 
fcorrere  anche  qualche  lagrima  fopra  le  guancie  di 
modo,  che  potè  accertarfì  del  vero  il  Popolo  in  folla 
quivi  concoifo  .  Fu  quefto  un  altro  invito  amorofo 
della  gran  Vergine  a'  noftri  Cittadini  ,  perchè  accorref- 
fero  a  prefentarle  in  quefto  fu<>  favorito  Santuario  vori 
ferventi ,  ed  un  nuovo  graziofo  impegno  alla  mcdefi- 
ma  di  efaudire  con  maggior  copia  di  fovrumani  fa- 
vori le  fuppliche  de*  fuoi  Divoti  .  Infatti  furono  tanto 
copiofe  le  inftantanee  guarigioni  ,  e  i  fegnalati  favori 
compartiti  dalla  Vergine ,  che  ,  formatoli  innanzi  a- 

Mon- 
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Monfignor  Lodovico  Galbiati  Vicario  Civile  della  Cu- 
ria Arcivefcovile  ,  delegato  da  Monfignor  Mario  Anto- 
nino Vicario  Generale  del  Cardinale  Arcivefcovo  Fede- 
rigo Borromeo  ,  Efame  giuridico  e  del  Miracolo  ,  e_, 
delle  Grazie  ottenute  ,  reftò  il  tutto  comprovato  ,  e 
fé  ne  diede  alle  Stampe  il  Procedo  ,  acciocché  fervif- 
fe  di  ftimolo  a'  Fedeli  di  frequentare  quel  Santuario  , 
in  cui  dimoltravafi  tanto  benefica  la  Celefte  Regina-. 
verfo  di  chi  porgevate  a'  piedi  ofTequiofe  preghiere  . 

Da  quel  tempo  però  fino  a'  uoftri  giorni  non  ha 
Ella  chiufe  le  materne  fue  vifcere ,  e  rivolgendoci  an- 
cora i  fuoi  fguardi  rimira  con  occhio  benigno  chi 
proltrafi  al  fuo  Altare  ,  per  implorare  foccorfi  dalla- 
di  lei  fovrana  beneficenza  .  Non  fono  ,  è  vero  ,  cosi 
iìrepitoii  i  prodigi,  e  cinte  di  tanto  lume  le  grazie, 
eh'  Ella  eom,  ifee  al  prefente  ,  come  in  addietro  ;  ma, 
per  fegrete  che  iitno  le  influenze  benefiche  da  Lei 
piovute  fopra  de'  fuoi  Divoti  ,  non  cekò  mai  la  Ma- 
dre Divina  di  fpandere  i  fuoi  doni  nel  feno  di  que'  , 
che  corrono  a  chiedere  pietà  d'  avanti  a  quefto  fuo 
Trono  .  E  chi  ne  può  dubitare  ,  fé  ne  fanno  fedele 
teftimonianza  i  Voti  d'  argento  ,  che  fono  flati  appe- 
tì ,  e  tutt'  ora  fi  appendono  al  di  Lei  venerabile  Si- 
mulacro in  tanto  numero ,  che  baftano  non  fedamente 
a  fregiare  il  fuo  Altare  ,  ma  a  fare  altresì  maeftofa 
corona  a  tutta  intiera  la  Chiefa  ?  Parlano  nel  loro 
linguaggio  le  Tavole  iftoriare  ,  che  vanno  fempre  più 
accrefeendofi  alle  altre  per  1*  addietro  efpoiìe  e  den 
tro  ,  e  fuori  di  quello  Sacro  recinto  ,  e  ci  mettono 
lotto    agli  occhi  cadute  precipitofe   riefeite  innocenti  ; 
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incendj  fopprefii  ;  oftinati  malori  fugati  ;  navi  piene 
di  pafTeggieri  ritolte  al  naufragio  ,  con  mille  altre  di- 
vote rapprefentazioni  di  Grazie  impetrate  da  chi  por- 
ge anche  da  lontano  voti  fupplichevoli  a  quefta  libe- 
raliffima  Protettrice  . 

DE*     PUBBLICI       RICORSI 

A       MARIA 

IN        QUESTO        TEMPIO, 

Fatti  dal  Clero  ,  e  dal  Popolo  ne*  più  predanti  bifogni . 

GAP.       IV. 

NOn  v*  ha  dubbio  ,  che  la  gran  Vergine  corti tuita 
Madre  di  tutti  i  Fedeli  nella  perfcna  di  Gio- 
vanni appiè  della  Croce,  mantiene  fempre  aperto  il 
fuo  feno  per  accogliere  i  bifogpofi  fuoi  Figi]  ,  ed  ap- 
prettar loro  in  ogni  luogo  ,  ed  in  ogni  tempo  il  de- 
fiderato  fovvenirnento .  Con  tutto  ciò  ,  ficcome  nell' 
antica  Legge  difegnò  Mosè  certe  particolari  Città  chia- 
mate di  Rifugio  ,  dentro  le  quali  ricoveravano*  i  de- 
linquenti o  per  efnneriì  dalla  pena  della  temuta  Giu- 
ftizia  ,  o  per  ifcanfare  gli  infulti  degli  avverfarj  per- 
fecutori  ;  Cosi  1*  Augnila  Noftra  Signora  ,  detta  da  tut- 
to il  Mondo  Cattolico  Rifugio  de*  Peccatori ,  e  Confo- 
Iatrice  degli  afflitti  ,  prefcelfe  alcune  delle  tante  Chie- 
ie  confecrate  al  venerato  fuo  Nome  ,  nelle  quali  piùc-, 
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che  altrove  fperar  potenzerò  pietà  dalla  adirata  Sovra- 
na Giustizia  i  •  trafgreffori  del  Divino  Decalogo  ,  e 
ricevefTero  dolce  follievo  gli  oppreffi  dalle  difgrazie_# 
mercè  la  (Ingoiare  di  lei  protezione  manifeftata  in_. 
effe  con  maggior  pienezza  di  grazie  .  Or  uno  de'  più 
celebri  Santuari  ,  che  a  guifa  di  propizio  Alilo  fienfi 
mai  aperti  dal  materno  amor  di  Maria  in  quel!'  am- 
pia Metropoli  ,  non  può  negarfi  ,  che  fia  quello  ,  di 
cui  ragioniamo  ;  Poiché  o  fi  miri  la  lunga  ferie  degli 
anni,  ne' quali  la  inttancabile  di  Lei  clemenza  profe- 
gui  Tempre  con  volto  fereno  a  qui  ricevere  ,  ed  efau- 
dire  le  fuppliche  de'  fuoi  Divoti  ,  o  fi  riguardi  la  gran- 
diofità  de'  prodigi ,  e  la  si  larga  profufione  de'  fovru- 
mani  favori  ,  co'  quali  atteftar  volle  ,  quanto  compiac- 
ciafi  di  veder  proftrato  a  quefto  fuo  Aliare  per  invo- 
carla un  folto  stuolo  de'  Cittadini  ,  fembra  ,  che  qui 
appunto  fincato  abbia  un  Seggio  più  diftinto  di  Mife- 
ricordia ,  e  con  le  poppe  ricolme  di  abbondantiflìmo 
latte  inviti  ognuno  de'  Milanefi  fuoi  Figlj  ad  accodar- 
tele al  petto  ,  con  le  parole  del  Reale  Salmiiìa  :  dila- 
ta os  tuum  ,  &  adimplebo    illud . 

Tale  appunto  fu  fempre  la  perfuafione  di  quefta 
noftra  Città  ,  radicata  già  nel  cuore  de'  Pofteri  ,  e  traf- 
mefTa  a'  medefimi  dagli  Avi  più  rimoti  ;  Poiché  affac- 
ciandofi  a  difturbare  la  comune  tranquillità  ,  e  pace 
qualche  minacciofa  difavventura  ,  ebbe  contantemente 
in  coflume  il  Popolo  Milanefe  di  accorrere  a  quetV 
Ara  di  falute  ,  per  isfuggirne  1'  incontro  .  Non  giova 
qui  ,  ad  autenticare  una  si  divota  pratica  ,  1'  andare 
a  rintracciarne  i  principj  fino  ne' primi  tempi,  quan- 
do 
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do  il  noflro  gran  Padre  Ambrogio,  nel  lafciarci  l' Im- 
magine dipinta  al  vivo  della  Madre  di  Dio  ,  parve  , 
ci  additale  il  Luogo  ,  a  cui  dovettero  far  capo  le  no- 
flre  preghiere  nelle  più  difallrofe  fciagure  ,  ed  ottener- 
ne da  quella  liberale  Difpenfatrice  di  grazie  la  fofpi- 
rata  difefa  :  Perchè  ,  febbene  non  poffa  richiamarli  in 
dubbio  ,  che  gli  antichi  noftri  Antenati  fienfi  incammi- 
nati per  quelle  vie ,  fegnate  dalla  Vergine  col  palefe 
indizio  di  tanti  opeiati  Miracoli  ,  qualora  fìfchiava  lo- 
ro  d'intorno  il  flagello  di  gualche  imminente  caftigo  ; 
nulladimeno  le  rovine  di  quella  Metropoli  più  volte 
Taccheggiata  ,  e  diftrutta  ,  feppellirono  le  memorie  glo- 
riofe  della  Milanrfe  Pietà  di  modo  ,  che  a  noi  altro 
non  retta  ,  fé  non  fé  ridurci  al  penfiero  ciò  ,  che  ne' 
Secoli  più  vicini  ,  e  più  felici  lafciò  regiflrato  nelle 
Storie  l'  accuratezza  degli  Scrittori . 

Riferifce  il  già  lodato  Morigia  ,  che  elTendofi 
fparfa  per  quelle  Contrade  la  Peililenza  nell'  anno 
MCCCCLXXXV. ,  fu  tale  lo  feempio  fatto  dalla  mor- 
te negli  Abitatori  delle  medefime  ,  che  ne'  due  anni 
feguenti  traile  più  di  cento  mille  perfone  al  fe- 
polcro .  In  un  svi  orribile  {lato  di  univerfale  devia- 
mento ,  giudicoflì  non  eflervi  più  efficace  rimedio  ad 
arredare  il  corfo  e  alle  difgrazie  ,  ed  alle  lagrime  de* 
Cittadini  ,  fé  non  il  fare  ricorfo  a  quella  Augulla- 
Signora  ,  che  allora  appunto  con  infigni  maraviglie 
aveva  dimoilrato  il  parziale  fuo  amore  a  prò  del  Po- 
polo di  Milano  .  Pertanto  a  richiederne  il  padrocinio 
fi  fecero  tré  folenniflìme  Proceflìoni  a  quella  di  Lei 
Immagine  ,  con  tanta  commozione  de'  cuori ,  che  non 
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contenti  delle  fole  preghiere  i  Cittadini  ,  vetlironfi  di 
penitente  facco  ,  ed  impugnati  i  flagelli  ,  impiegaro- 
no perfino  il  fangue  delle  lor  vene  ,  ad  implora- 
re più  efficacemente  il  perdono  dall'  adirata  Sovrana 
Giuftizia  .  Né  fu  vana  la  di  loro  fperanza  ap- 
poggiata alla  pofTente  Interceflìone  di  quella  eccelfa 
Benefattrice  .  Poiché  ripurgatafi  in  brieve  1'  aria-, 
malefica  ,  ridonoflì  all'  Infubria  1'  antico  fereno  della 
defiderata  falute  .  A  fronte  di  un  Benefizio  sx 
fegnalato  può  ben  comprendere  ognuno  ,  da  qual 
pienezza  di  giubilo  refUiTe  inondato  il  cuore  di 
tutti  ,  e  fi  animalTe  più  ficura  in  feno  a  quella 
Metropoli  la  fiducia  d'  effere  protetta  in  altre  afFanno- 
fe  contingenze  da  quella  grande  Signora  ;  Anzi  per  ap- 
prettarle più  da  vicino  gli  oftequj  ,  e  rendere  con  ciò 
palefe  ,  quanto  fi  promettefTero  dal  di  Lei  padrocinio, 
concorfero  Perfone  di  ogni  grado  ,  e  di  ogni  fedo  ad 
arrolarfi  ad  una  Confraternita  ,  quivi  molti  anni  ad- 
dietro inllituita  ad  onor  di  Maria  ,  e  crebbe  in  tal 
maniera  il  numero  de'  Confratelli  defcritti  in  quel  pio 
radunamento  ,  che  parea  quafi  tutta  in  un  Corpo  com- 
prefavi  quella  popolata  Città  ,  attellandolo  il  Diploma 
fovracitato  di  Gregorio  XIV.  ,  in  cui  leggefi  quella_ 
efprefTione  :   quorum  numerus  erat  infinitus  . 

Ed  in  fatti  non  fi  frappofe  ,  fuorché  il  giro  di 
novanf  anni  ad  un  altra  fimile  fatale  occorenza  d'im- 
plorare la  materna  favorevole  afTiilenza  della  Madre  di 
Dio  in  quello  ileflò  Santuario  .  Governava  la  Chiefa 
Milanefe  con  zelo  ,  e  pietà  Angolare  il  gran  Carlo  Bor- 
romeo ,  quando  irritato  il  Divin  Giudice  dalle  colpo 
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degli   uomini    fcaricò  un  nuovo  flagello   di   Peflilenza 
fovra  gran  parte    dell'  Italia  .    Ne    fu  attaccata  ancor 
quella   Città  ,  e  quel  Pallore  magnanimo  ,    tocco    fino 
all'  intimo  del  cuore  dal  furiofo  malore ,    che  diftrug- 
geva  in   poco  tempo  l' amata  fua  Greggia   ,    tentò    di 
porvi  rimedio  ,  e  con  le  Tue  private  fervorofe  Orazio- 
ni,  e  con  le  pubbliche    dimoftrazioni    di    penitenza  , 
con  la  quale  fperava  di  far  rimettere  nel  fodero  ,  co- 
me a'  tempi  del  Magno  Gregorio  ,    dall'  Angelo  iter- 
minatore  la  Spada  vendicatrice .    Ordinò    pertanto    tre 
pubbliche  Proceflìoni  dirette  ,  1'  una   alla    Bafilica  del 
Protettore  di  quella  Città  ,    e    Provincia    Santo    Am- 
brogio ,  l'  altra  a  quella  del  Martire    S.  Lorenzo    ve- 
nerato con  particolar  divozione    dal    Popolo    Milanefe 
fino  da'  tempi  del    preaccennato    Santo    Arcivefcovo  : 
La  terza  però    ,    in  cui   parve    mortelle    tjjtto    il  fuo 
cuore ,  e  fiducia  ,    fu    la    desinata    al    Tempio  della 
Vergine  predo  S.  Celfo .  Io  non  faprei   defcriverla  con 
termini   più  efpreflìvi  ,  fé  non  con  quelli  ,  che  adope- 
rò il  di  Lui  intimo  Familiare  Gian-Pietro  Giuliano  nel 
preziofo  Volume  della  Vita  di  S.  Carlo   al  Libro  IV. 
e  Capo  IV.  ,  nella  feguente  maniera  .  „  Si  fece  il  Sab- 
,  bato  (  nel  mefe  di  Ottobre  dell'  anno  MDLXXVI.) 
,  la  terza  Proceflione  alla  Chiefa  della  Madonna    vi- 
,  cìna  a  S.  Celfo  ,  dove  è  continuo  concorfo  di    Po- 
,  polo  per  le  molte  grazie  ,  che  ivi   fi  ricevono  dall' 
,  interceflione  ,  e  meriti  della  Regina  del  Cielo  .  Ma 
,  quella  fu   molto  più  celebre  delle  due  prime  ,  per- 
,  che  S.  Carlo   volle  ,  che   i  Conventi  dei  Regolari  , 
,  ed  i  Capitoli  ,    e    Capi    del    Clero    portaflero    tutti 
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„  in  Proceflìone  qualche  principal  Reliquia  Sacra  del- 
„  le  loro  Chiefe  con  i  lumi  accefi  in  mano  ,  e  con 
„  pompa  grande  ,  per  muovere  maggiormente  il  Po- 
polo alla  divozione  ,  e  per  invocare  1'  ajuto  di  que' 
Santi ,  le  cui  Reliquie  fi  portavano  ;  ed  Egli  feee  ca- 
lare abbailo  dalla  fommità  della  Chiefa  Maggiore 
la  Sacratiflìma  Reliquia  del  Chiodo  Santo,  con  cui 
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„  Crifto  Redentore  fu  confitto  in   Croce  ,    che    Sant' 
„  Elena    Imperatrice    Madre    dei    Magno  Confiantino 
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fece  accomodare  in  un  freno  di  Cavallo  ,  e  dentro 
una  gran  Croce  di  legno  ,  coperto  di  Criftalli  ttaf- 
parenii ,  lo  portò  egli  medefimo  in  quella  Proceflìo- 
„  ne  ,  caminando  pur  anche  fcalzo  ,  e  con  un  abito 
„  tanto  metto  ,  e  dolorofo  ,  che  muoveva  a  gran  pie- 
tà ,  ed  a  pianto  ogni  uno  ,  che  lo  mirava  ;  impe- 
rocché fi  era  veftito  della  Cappa  Cardinalizia  pa- 
„  vonazza  ,  e  tirato  lo  Cappuccio  negli  occhj  ,  e  lo 
ftrafcico  tutto  diftefo  per  terra ,  s'  aveva  annodata 
ai  collo  una  grotta  fune,  a  guifa  del  capeftro  d'un 
„  Reo  condannato  a  morte  per  qualche  fuo  misfatto  . 
„  In  quefta  Chiefa  fece  fimilmente  un  altra  Predica  , 
„  e  pigliandone  V  argomento  da  quel  Sacratifiìmo 
„  Iftromento  della  Paflìone  del  noftro  Salvatore  ,  par- 
lò tanto  altamente  dell'  amor  di  Dio  verfo  degli 
uomini  si  chiaramente  efpreflo  ,  e  manifeftato  ne' 
Sacri  Mifterj  di  eiTa  Paffione  ,  che  intenerì  affai  i 
„  cuori  di  chi  1'  udiva  ,  eccitandoli  tutti  al  reciproco 
„  amore  ,  e  diede  infiememente  gran  confidenza  a' 
„  peccatori  di  ritrovare  mifericordia  apprettò  ai  Som- 
„  mo  Dio ,  ricorrendo  a  Sua  Divina  Maeftà  con    ve- 
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„  ro  pentimento  di  cuore  per  i  peccati  commetti  ; 
„  maflìme  fé  con  vera  divozione  invocavano  l' inter- 
„  ceffione  di  Maria  Vergine  ,  Avvocata  de'  peccatori , 
„  e  Madre  di  Mifericordia  .  E  fi  ftefe  alquanto  a  per- 
„  fuadere  la  divozione  di  quella  Clementiflima  Regi- 
„  na  del  Cielo  ,  per  elfere  a  Lei  quel  Tempio  dedica- 
„  to  ,  ed  in  maflìma  venerazione  appreflb  il  Popolo 
„  Milanefe  ec. 

Fin  qui  il  GiufTano  ,  dal  di  cui  racconto  ben— 
chiaro  comprendefi  ,  quanto  viva  fijriffe  in  Milano 
ne'  Secoli  trafandati  la  divozione  verfo  di  quella  Si- 
cratiffima  Immagine  ,  e  quanto  ancora  dovette  renderli 
più  fervorofa  dall'  alta  (Urna  ,  che  dimottronne  il  glo- 
riole» noftro  S.  Carlo ,  avendo  con  pompa  cosi  (bien- 
ne,  e  divota  depofitate  a  di  Lei  piedi  ,  come  in  luo- 
go di  ficurezza  ,  le  fperanze  tutte  ,  e  le  vite  dell'  af- 
flitto fuo  Popolo  .  Tanto  più  ,  che  non  fu  quello  folo 
l'efempio,  ch'egli  diede  alla  nolìra  Città  di  ricorrere 
a  quello  Tempio  ,  per  ottenere  in  copia  le  grazie  dal- 
la gran  Madre  di  Dio  ;  {tante  che  fino  da  più  verdi 
fuoi  anni  coliumò  elfo  di  frequentemente  portarvi!!  ,  fa- 
cendo fua  particolare  delizia  di  fpirito  il  trattenerli 
in  lunghe  confidenti  preghiere  ,  piucchè  in  ogn'  altra 
Chiefa  ,  nelle  due  dedicate  a  Maria  ,  prefso  S.  Celfo,  ed 
al  Cartello ,  come  lo  notò  fui  principio  lo  Storico  del- 
la di  Lui  Vita  . 

Sembrerà  difficile  a  crederfi ,  eppure  non  può  ne- 
garli la  fede  ad  uno  Scrittore  ,  che  viveva  fu  lo  fpi- 
rare  di  quel  medefimo  Secolo  ,  e  lo  narra  qual  tefti- 
monio  di  veduta  ,  Paolo  Morigia  ,  cioè  d'  ellerfi  ins- 
tai 
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tal  guifa  dilatata  oltre  i  Confini  della  Milanefe  Me- 
tropoli la  fama  di  quello  Santuario  ,  renduto  celebre  dal- 
le grazie  qui  largamente  difpenfate  dalla  Celeile  Regi- 
na,  che  l'ordinario  concorfo  in  moltiffimi  giorni  per 
vifitarlo  ,  era  di  cento  mille  perfone ,  e  nelle  Fede 
più  grandi  giungeva  fino  ad  oltrepaflare  le  duecento 
mille:  Ne  un  tal  numero  (limar  deveii  fovreccedente , 
comprefivi  li  Foratlieri  ;  poiché  in  addietro  capiva  più 
di  Popolo  la  nottra  Città  ,  benché  minore  aliai  del 
prefente  fotte  il  giro  delle  fue  Mura;  Onde  al  riferi- 
re di  Procopio  Scrittore  del  fello  Secolo  ,  e  contem- 
poraneo al  Fatto  ,  allorachè  da  Mondila  Capitano  del 
Re  Goto  Vitige  fu  prefa  a  forza  di  ailalto  quella- 
Metropoli ,  recarono  trucidati  dal  ferro  nemico  tre- 
cento mille  Abitatori  della  medefima  ,  e  date  feflan- 
ta  mille  Femmine  in   preda  de*  Borgognoni . 

Ma  per  ritefTcre  il  filo  dell'  interrotto  racconto  ,  fte- 
fe  un  altra  volta  Dio  Signore  la  pefante  fua  mano  a 
percuotere  le  Infubriche  Genti  ,  e  fu  il  contagio  del 
MDCXXX. ,  che  divoroflì  effb  pure  più  di  cento  qua- 
ranta mille  Perfone  ,  tolte  dal  Mondo  giulla  il  calco- 
lo dello  Storico  Ripamonti  ,  prefente  a  si  funeflo  fpet- 
tacolo  .  L'  efficacia  del  rimedio  ,  provato  falubre  in_ 
fomigiianti  contingenze  fatali  ,  cioè  di  ricorrere  su, 
quello  Santuario  ,  per  porre  fra  mezzo  all'  adirato  Di- 
vino Figlio  ,  ed  all'  afflittiffimo  percoflb  Popolo  Mila- 
nefe l'  interceflnne  polfente  di  sì  gran  Madre  ,  obbli- 
gò i  Primati  della  Città  ad  abbracciarlo  di  nuovo  ♦ 
Raunati  per  tanto  a  configlio  ,  deliberarono  di  porli 
a'  piedi  della  Eccelfa  Signora  con  una  moilra  di    fup- 
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plichevolc  pubblico  oITequio  ,  che  non  già  fpirafle  col 
terminare   di  un  giorno,  ma  fotte  ancora  durevole  più 
di  un  anno  .  Ne  fu  promulgato    il    Decreto  (  prefone 
però  prima  il  confenfo  da  tutti  gli  Abitatori  delle  fei 
Porte  ,  e  ricevutane  1'  approvazione  dal  Cardinale  Ar- 
cìvefcovo  Federigo  Borromeo)  in  quelli  termini:  Che 
fi  celebrafTe  da  tutti  li  Cittadini  ,    come    Fedivo  ,   il 
giorno  dedicato  alla  Vifitazione  della  Vergine  Madre, 
premeflbvi  in    oltre    il  digiuno  :    E    che    gli    Artefici 
fono  delle    loro    rifpettive   Infegne    col    Corpo  intero 
della  Città  fi  portattèro  al  di  Lei    Tempio    predò    S. 
Celfo ,  aflìfiendo    alla    Gran    Metta    fatta    celebrare  a_ 
fpefe  del  Pubblico  ,  ed  offerendo  all'  Augufta  Signora 
un  Tributo  di  Cere  copiofe  :  Di  più  ,  che  una  si  fplen- 
dida  telìimonianza  di  culto  ,  ed  affetto  verfo  di  quefta 
Aia  clementiflìma  Protettrice    fi  continuarle  negli  anni 
due  feguenti   ;  Anzi  perchè  fembrava  loro    non  eilere 
corrifpondenza    bastevole  alla  grandezza  dello    fperato 
benefizio    il  divoto  omaggio  di  un  folo  Triennio  ,  or- 
dinarono,  che,  fcorib  quello,  fotte  bensì  fciolto  il  Po- 
polo dal  concepito  primiero  Voto  ,    ma  profeguiiTe    il 
Tribunale    della    Città    per    tutti    gli  anni    venturi  ad 
intervenire  con  lo  fletto  feguito  delle  Arti  al  Solenne 
Sagrifizio  da  celebrarli    in    quello    Tempio  nel  giorno 
fuddetto  ,  ed  ivi  offerire,  come  la  prima   volta,  l'an- 
nuo dono  di  abbondanti  Cere  ;  la  qual  cofa  con  fede- 
le ofTervanza  fi  pratica  anche  al  di  d'  oggi  .    E    forfè 
da  un  atto  di  ftima  sì  ottequiofa  ,  e  cobi  durevole  di 
parziale  aifetto   verfo  di    quella  Infigne  noftra  Benefat- 
trice deriva    l' etterci  fiato  finora  mantenuto  dalla   me- 
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defima  il  {ingoiar  privilegio  ,  che  ,  febbene  mollrato 
abbia  la  Pelle  il  minacciofo  fuo  volto  nei  noftri  con- 
torni ,  e  ne'  Paefi  vicini ,  non  mai  però  inoltrata  più 
fiali  a  fconvolgere  con  foffj  maligni  l'aria  placida  di 
quelle   Infubri  Contrade  . 

E  iìecome  di  tal  grazia  può  farne  fede  ben  foda 
la  fperienza  felice  di  cento  trentacinque  anni  palTati 
all'  ombra  del  di  Lei  padrocinio  fenza  velligio  alcu- 
no di  pelìilente  infezione ,  perciò  infervoroflì  fempre 
più  la  Pietà  nell' ivi  onorarla,  veggendo  gli  obblighi 
fuoi  verfo  di  quella  benigna  Prefervatrice  .  Quindi  con- 
tinuò fernpre  folto  lo  iluolo  de'  Cittadini  incamminati 
a  quello  Tempio  ,  i  quali  fpinti  da  una  grata  ricono- 
fcenza  ,  porgono  appiè  del  fuo  Altare  i  ringraziamenti , 
e  voti  continui  per  impegnarla  a  noftra  difefa  .  Maf- 
fimamente  che  una  si  poflente  Avvocata  non  ha  riilretta 
l'  amorevole  fua  protezione  a  tenere  folamente  lontana 
da  quello  florido  Paefe  l'aura  micidiale  delle  venefiche 
influenze  ,  ma  fempre  dimolìrofiì  pronta  al  foccorfo  d' 
ogni  qualunque  più  acerba  noftra  difgrazia  ;  Ond'  è  , 
che  ancor  di  prefente  ,  qualora  il  Cielo  oftinato  niega 
le  piogge  opportune  al  maturamento  delle  arie  biade, 
e  de'  languidi  tralci  ;  o  1'  eccelli  va  abbondanza  delle.* 
acque  mette  in  apprenfione  le  fperanze  del  necetfario 
raccolto  ;  come  altresì  ne'  temuti  pericoli  di  qualche 
imminente  fciagura ,  il  zelante  Pallore  dell' Ambrolia- 
na  Greggia  con  1'  intervenimento  de'  Reggitori  della_- 
Città,  dopo  fatte  altrove  Suppliche  fervoroie  ,  finalmen- 
te indirizza  il  Clero  ,  e  gli  Ordini  Religiolì  a  quell' 
Ara  di  Rifugio  ,  per  ottenere  le  grazie  bramate  ,    o 
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per  fottrarfi  da  fovraftanti  malori  :  Segno  evidente  d' 
efTere  la  Vergine  in  quello  Tempio  a  Lei  confacrato 
coniiderata  Tempre  come  il  più  ficuro  ricovero  in  ogni 
avverfo  accidente  ,  e  però  della  fiducia  oflrquiofa  di 
tutto  il  Popolo  Milanefe  Tempre  da  efla  beneficato  nel 
venerarla  con  frequenza  di  vifite  ,  ed  incelanti  pre- 
ghiere . 

Delio  Studio  de*  Prìncipi ,  e  Nobili  Cittadini ,  per  rendere 
magnifico  quefto   SANTUARIO. 

G  A  P.      V. 

D Acche  il  Santo  noftro  Arcivefcovo  Ambrogio  fece 
dipingere  fui  picciol  muro  da  lui  eretto  l' Im- 
magine di  Maria  ,  qui  di  poi  venerata  con  tanto  culto 
e  frequenza  de'  Cittadini  ;  o  foffe  maflìma  oìTequiofà-. 
verfo  di  un  sì  gran  Padre  e  Paftore  il  lafciar  fempre 
intatto  un  Monumento  della  di  lui  pietà  ed  affetto  a 
quella  Fccelfa  Signora  ;  oppur  timore  ,  che  rendendolo 
più  fontuofo  ,  diveniife  mifero  berfaglio  dell' infolenza 
di  tante  barbare  Nazioni  ,  che  in  que'  Secoli  sfortu- 
nati pofero  a  ferro  ,  e  fuoco  non  folamente  gli  efpolH 
Villaggi  ,  ma  tutta  ancora  la  noftra  Iniìgne  Metropoli  : 
non  cadde  mai  in  mente  a  veruno  di  aggiungervi 
una  fola  pietra  ;  contenti  effendo  i  Popoli  di  appendervi 
in  atteflato  di  ofTequio  i  loro  cuori  ,  ed  accrefcergli 
decoro  co'  voti  copiofi  d'  una  fervida  divozione .  Suc- 
ceduto nel  decimo  Secolo  alla  Sede  Vefcovile  di  Am- 
brogio  Landolfo    Secondo  ,    pensò    ad  erigere  ,  o  fia 

rifto- 


«gg*  )  xxxiii.  (  #g& 

rifiorare  quivi  poco  difcofta  la  Chiefa  dedicata  al  Santo 
Martire  Celfo  ,  fabbricandovi  a  canto  un  Monaftero  , 
cui  abitato  volle  da  Monaci  Benedettini ,  lafciando  ivi 
nel  morire  anche  in  depofito  le  fue  Offa .  In  effb  rac- 
chiufe  Landolfo  la  piccola  Capella,  ed  Immagine  ,  di 
cui  parliamo  ,  forfè  per  renderla  più  difefa  ,  e  dare_> 
ricetto  più  comodo  ,  e  fuori  d'  ogni  tumulto  a  chi  ac- 
correva per  venerarla .  Ma  neppur  Egli  pofe  mano  ad 
abbellirla  ,  contento  di  averle  accrefciuto  il  culto  con 
una  religiofa  Colonia  di  Monaci ,  introdotti  ad  abita- 
re in  quel  nuovo  fuo  Chioftro  .  Il  primo  ad  er- 
gerle d'  intorno  una  Chiefa  nell'  anno  MCCCCXXX. 
fu  il  Duca  Filippo  Maria  Vifconti ,  il  quale  moflb  dal- 
la fua  Angolare  pietà  ,  e  molto  più  da  copiofi  Mira- 
coli ,  che  fi  operavano  dalla  Vergine  a  favore  de' 
fuoi  Divoti ,  ftimò  neceilario  mettere  al  coperto  ,  e 
riparare  dalle  intemperie  delle  Stagioni  il  Popolo  nu- 
merofo  ,  che  portava!!  ad  onorarla  ,  Alzò  dunque  una 
Fabbrica,  che  ballava  bensì  al  pietofo  fuo  intento,  ma  non 
faceva  quel  maeftofo  ornamento  ,  che  poi  coli'  andare  de' 
tempi  polio  fu  in  opera  dalla  Idea  magnifica  de' Nobili 
Reggitori  della  medefima.  Nulladimeno quella  grandiofa 
flruttura  ,  di  cui  non  andava  arricchito  il  nuovo  Edifizio  , 
fupplita  fu  dal  Principe  mentovato  con  lo  fpirituale 
teforo  de'  Divini  Sacrifizj  ,  che  in  più  volte  accrebbe 
a  quell'  Altare  della  Celefte  Sovrana  ,  fondando  fino 
a  cinque  Cappellani  dotate  con  rendite  fufficienti ,  ac- 
ciocché la  divozione  de'  Cittadini  godeffe  anche  que- 
llo vantaggio  di  aflìftere  air*  Offerta  Propiziatoria  dell' 
Agnello  immacolato  avanti  all'Immagine  della  riverita 
loro  Regina  .  E  Pallata 
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Pattata  indi  poi  in  Commenda    la  Badia  de*  Mo-  . 
naci   (accennati  ,    e   concederne  il  poffeflb  da  Siilo  IV. 
Sommo  Pontefice  nell'  anno  MCCCGLXXXIII.  al  Pro- 
tonotaro   Appollolico  Leonardo   Vifconti  ,  pensò  quelli 
di    fcegliere  fra  tutta  la  Congregazione  numerofilhma 
de'  Confratelli  ,  eh'  erafi   già  iilituita  ,    come  fu   detto 
di    fopra  ,  dodici  delle  più.  accreditate  Perfone  ,  accioc- 
ché prefedeflero  al   regolamento  delle  Obblazioni   fatte 
in  abbondanza  da  Fedeli  ,  e  riduceiTero   a   più    fplen- 
dida  comparfa   quello  Santuario  .     Prefentò    per    tanto 
le  fuppliche    al   regnante    allora    in  Milano    Giovanni 
Galeazzo  Maria  Sforza  Vifconti,  il  quale  con  fuo  beni- 
gno Refcritto  dato  in  Pavia  nell' anno  MCCCCLXXXIX. 
accordògli  la    grazia   richieda  ;    Ma    perchè    non    cosi 
predo  fu  efeguito  il   Difegno  ,    due  anni    dopo   ,    cioè 
nell'  anno  MCCCCXCI.  ,  non  più  dodici  ,  ma  dieciot- 
to Fabbricieri  tutti   fcelti  dall'  ordine    Equeflre  furono 
eletti  ,  e  confermati  dal    medelìmo  Principe,  e  fé    ne 
ottenne    pofeia  nell*  anno   MD1I.  1'  approvazione    dalla 
Sede    Appollolica  ,    con    Breve    fpedito   in   Roma   dal 
Sommo  Pontefice   AlefTandro  VI.    Allora     fu  ,    che    fi 
attefe  con  maggior  lena  ad   ampliare   la   Chiefa  ,     già 
eretta  dal  Duca  Filippo   Maria  ,  avendo  effa   abbraccia- 
to   ancora  quel    picciolo  Oratorio  ,  che    fino    da'  tempi 
di    S.  Ambrogio   erafi   inalzato   ad  onore   del  Martire-. 
S    Nazzaro  ,    e    chiamava!!    Eccìcjla    Sanfti  Nazaret  in 
Cimfo  ,   conilando    ciò   dagli  antichi    Libri    delle   Ro- 
gazioni   Triduane  ,   ne'  quali   efprimonfi   le  Chiefe  de- 
durne  a   farvifi  le    pubbliche    Stazioni   dal  Clero  ,    e 
dal   Popolo  ,  e  fra  quelle   la  Chiefa  di  S.   Nazzaro  in 

Cam- 
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Campo  .  Stampatoti  poi  per  la  feconda  volta  nell'  anno 
MCCGCXCIV.  quefto  medcfimo  Libro  ,  a  fpefe  di 
Pietro  Cafola  Canonico  Ordinario  della  Metropolitana  , 
in  effo  fu  notata  la  Stazione  a  Santa  Maria  di  S.  Cel- 
fo  con  quefti  termini  :  Andando  a  S.  Nazario  in  Cam- 
po ,  che  ora  fé  chiama  Sanffa  Maria  de  Sanilo  Ceìfo  , 
dicefi  quefti  Antifona  :   R.ex  Sanflorum  &c. 

Concorrevano  intanto  a  molte  migliaja-  i  Fedeli , 
ed   erano  cosi  larghi    i  foccorfi  offerti  ad  onor  delia- 
Vergine  in  quefto  Santuario  ,  che  i    Nobili    Deputati 
al  di  lui  governo  concepirono  la  grande  Idea  d'  erge- 
re un   Tempio  ,  il  quale  fé    non  eguagliale   nell'  am- 
piezza gli  altri  più  rinomati  dell'  Ttalia ,  foiTe  almeno 
diftinto  nella  preziofità  della  materia  ,  e    nella  finezza 
della  lìruttura  .  Si  chiamarono  pertanto  al  lavoro  i  più 
eccellenti  Artefici  ,  che  fiorifTero  in  quella  Età  ,  e  riu- 
fcì  loro   di    formare   un    maeftofo    Edifizio  ,   che  può 
meritare    1'  ammirazione   non  folamente    de'  Cittadini  , 
ma  di  tutte  ancora  le  foreftiere  Nazioni  ,  le  quali  di 
tempo  in   tempo   fi  portano  a  riconofcere  di    veduta— 
quella  sì  celebrata  Metropoli  .  Diedefi  al  famofo    Bra- 
mante 1'  impegno  di   architettare  un  Velìibolo ,  o  fia 
Chioftro  d' avanti  al   medefìmo  ,  col    fuo  Cortile    nel 
mezzo ,  ed  i  Portici   da*  tre  lati  ,  il  quale  fu  efeguito 
con  tanta   maeftrìa  ,  e  fontuofità  ,  che  unito  alla  gran- 
diofa  Facciata ,    trattiene   1'  occhio    de'  circolanti   in_. 
una  divota  maraviglia  :    fcorgendofi   in  quella  fcolpite 
in  candidi  marmi  a  baffo  rilievo  ,  e    in   varj  Ordini , 
le  Storie  rapprefentanti  li  Mifteri  della   Incarnazione  , 
Nafcita ,  Prefentazione  al  Tempio  del  Divino  Figliuo- 

E  2  lo, 
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lo  ,  ed  indi  gli  altri ,  che  appartengono  alla  Vita , 
e  Morte  della  gloriofa  di  lui  Genitrice  ,  con  tutti 
quegli  ornamenti  di  Statue  ,  e  bronzi  dorati  ,  che  Tep- 
pe framifehiarvi  1'  ingegnofa  perizia  del  celebre  Ar- 
chitetto Galeazzo  Aleflì  Perugino  ,  e  lo  fcalpello  am- 
mirabile dell'  immortale  Annibale  Fontana  ,  e  Loren- 
zo Aftaldi  Firentino.  Si  aprirono  cinque  Porte  per 
l' ingreflb  in  quefto  Tempio  ,  a  fine  di  renderlo  più 
comodo  alla  gran  folla  del  Popolo  veneratore  di  que- 
fta  Celefte  Signora  .  Troppo  lunga  farebbe  la  minuta 
deferizione  di  quanto  vedeii  di  preziofo  nella  Struttu- 
ra ,  Statue  ,  e  Tele  dipinte  da'  più  bravi  Maefhi,  che 
abbiano  lafciata  al  Mondo  fama  fingolare  del  loro  va- 
lore .  Ne  diede  un  piccolo  Dettaglio  ,  pubblicato  con 
le  Stampe ,  il  già  più  volte  rammentato  Paolo  Morig- 
gia  ,  accrefeiuto  poi  dal  Padre  D.  Giufeppe  Gerola- 
mo Semenzi  Somatco  efponendo  fotto  gli  occhj  de' 
Leggitori  la  Magnificenza  di  quefto  Santuario  ,  lavo- 
rato tutto  a  lifei ,  e  mifchj  marmi  ,  con  Capitelli  a 
Pilaftroni  ,  tutti  di  bronzo ,  quali  altresì  fono  quel- 
li ,  che  ornano  1'  Atrio  al  di  fuori ,  con  le  Volte-, 
delle  tre  Navi  foftenute  da  quindici  Archi  fregiate 
di  vaghiflìmi  intrecci  allumati  d'  oro  ,  e  col  fuolo  di 
bianco  marmo  inrarfiato  leggiadramente  di  varie  colo- 
rite pietre  connefle  .  Bafterà  pertanto  1'  accennare  fem- 
plicemente  ,  che  ficcome  nelle  Statue  d'  Adamo  ,  ed 
Eva  ,  e  della  B.  V.  Annunziata  fi  diftinfe  il  valore 
del  foprariferito  Lorenzo  Aftaldi  ,  ed  in  più  altre_> 
fcolture  sì  del  Tempio,  che  della  Facciata  ,  immorta- 
le  fi  rendè    l' incomparabile   Annibale  Fontana  ;   cosi 

nelle 
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nelle  Tele  dipinte  eternarono  il  loro  Nome  i  tre  rino- 
matiflìmi  Fratelli  Giulio  Cefare ,  Camillo,  ed  Ercole 
Procaccini  ,  Carlo  Cane  ,  Paris  Bordone  ,  Antonio  Cam- 
pi ,  Carlo  Urbino  da  Crema  ,  Gaudenzio  Ferrari,  Cai- 
litio  da  Lodi,  Giambattista  Crefpi  detto  il  Cerano, 
Carlo  Francefco  Panfilo,  e  Federigo  Panza  iniìgni,  ed 
acclamati  Pittori . 

Lo  Itudio  però  maggiore  fu  di  mettere  in  ricca 
rnaeftofa  eomparfa  quel  Luogo  ,  ove  flava  riporta  la 
tanto  venerata  miracolofa  Immagine  di  Maria  .  Ma  per- 
chè niuno  ardito  mai  aveva  di  {"muoverla  dal  fuo  fito, 
alzofli  il  terreno  ,  e  fabbricatovi  fopra,  un  Altare  la- 
fcioflì  in  mezzo  al  medefimo  un'  apertura  (  come  fi 
vede  tuttavia  a'  giorni  noftri  )  acciocché  la  divozione 
de'  Popoli  potefle  confolarfi  col  rimirarla  ,  e  porgerle  , 
giufta  l' antico  coftume  ,  fuppliche  fervorofe  .  Ben  e 
vero ,  che  per  non  lafciarla  efpofta  al  pericolo  di 
qualche  sfregio  ,  ancorché  innocente  ,  fumarono  quegl' 
Illuilri  Fabbricieri ,  efTere  doverofo  il  chiuderlo  ,  ma 
con  un  modo  ,  che  delle  al  di  fuori  a  conofeere  ,  qual 
preziofo  teforo  quivi  al  di  dentro  ferbavafi  .  Fecero 
perciò  fondere  di  puro  argento  due  picciole  impofte  , 
fopra  le  quali  {colpiti  furono  da  una  parte  con  pro- 
digiofo  difegno  a  bailo  rilievo  da  Annibale  Fonta- 
na il  tranfito  felicifiìoio  della  Vergine  Madre  ,  e  dall' 
altra  il  di  Lei  Nafcimento  da  Francefco  Brambilla , 
ambidue  infigni  Scultori  .  Con  tale  provvedimento 
proseguirono  ad  innalzare  un  fontuofo  mafiìccio  di 
lucidi  marmi  ,  ripartito  in  Architravi ,  Cornici ,  Rime- 
nati ,  ed  altri  fregi  maeitre  voi  mente  con  ordine  Corin- 
tio 
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tio  introdotti  dal  rinomato  Architetto  Martino  Baffo  , 
con  un  nicchio  nel  mezzo ,  in  cui  collocoflì  fcolpita 
in  bianco  marmo  la  Statua  della  Sovrana  Regina  , 
in  atto  di  eflere  trafportata  dagli  Angioli  al 
Cielo  ,  fervendole  di  bafe  un  Piedeftallo  tut- 
to di  bronzo  ,  con  in  fronte  un  grande  fpecchio 
di  Orientale  Diafpro  ,  su  cui  fi  vede  lavorata  d'  oro 
finiflìmo  l'Effigie  di  Maria  ritta  in  piedi,  con  difte- 
fo  al  di  fotto  il  morto  fuo  Divino  Figliuolo  .  D' in- 
torno a  quefto  pofte  furono  fei  mezze  Colonne  fcan- 
nellate  ,  e  ripartite  dall'  uno  ,  e  V  altro  fianco  ,  con 
bali  ,  e  capitelli  di  bronzo  dorato  ,  effendo  tutte  da 
cima  a  fondo  intonacate  d'  argento  .  La  Statua  foprad- 
detta  fu  Opera  dell'  accennato  Fontana  ,  perfezionata 
con  sì  rara  eccellenza  ,  che  fu  creduta  da  tutti  un— 
miracelo  dell'  Arte  ,  formata  piuttofto  per  mano  d' An- 
giolo ,  che  di  Uomo  ;  Onde  meritori  l'  Artefice ,  che 
qui  elette  il  fuo  fepolcro ,  perpetua  memoria  incifa  in 
marmo  ,  e  porta  di  rimpetto  alla  medefima  ,  con  que- 
lle parole  : 

ANNIBALI  FONTANA  MEDIOLANENSI 

SCULPTORI  SUMMO, 

QUI  VEL  MARMORA ,  STUPENTE  NATURA 

IN  HOMINES  MUTAVIT, 

VEL  HOMINUM  SIMULACRA 

IN  MARMORIBUS  SPIRARE  JUSSIT, 

FA- 
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FABRICtE  TEMPLI  HUJUS  PR.EFECTI, 

QUOD  ILLE  SCULPTILIBUS  SIGNIS 

MIRABILlTER   ORNAVIT , 

B.  M.  POSUERUNT  . 

VIXIT    ANNOS    XLVII. 

OBIIT  ANNO  MDLXXXVII. 

Uno  sforzo  si  prodigiofo  di  facra  magnificenza 
fu  tutto  pano  della  pietà  de'  Cittadini  ,  i  quali  offe- 
rirono larghe  limofine  per  cosi  nobile  imprefa  ,  e  fu 
infieme  idea  grandiofa  di  quei,  che  allora  promovè- 
vano  il  Culto  ,  e  l' onor  di  Maria  :  Quando  invaghi- 
to di  entrare  a  parte  di  un  impegno  sì  religiofo  il 
Duca  Lodovico  Maria  Sforza  Vifconti ,  difegnò  di  ren- 
dere più  magnifico  ,  e  comodo  al  numerofo  concorfo 
de*  Popoli  1'  accetto  a  quello  Santuario  .  Apri  per  tan- 
to neir  anno  MCCCCXCVI.  una  nuova  Porta  ,  che_» 
per  diritto  camino  andaile  a  mettere  alle  Soglie  della 
medefima  Chiefa  ,  volendo  ,  che  per  attefUto  della 
di  lui  fingolar  propenlione  a  favorir  quanto  poteva  il 
concepito  fervore  de'  Milanefi  ,  ne  rellaile  fcolpita  in 
marmo  la  memoria  in  fronte  alla  Porta  accennata  , 
fatta  da  elfo  chiamare  col  proprio  nome  Lodovica— 
con  la  feguente  Ifcrizione  : 


. 
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LV.  MA. 

BE.  EST. 

S  F.  A  N. 

Alediolani  Duces . 

UT  RELIGIOSUM  ITER  AD  MARLE  DEI  MATRIS, 

ET  CELSI  jEDES  COMPENDIO  CIVIBUS  SUIS 

COMMODIUS  FACERET, 

LUDOVICUS  DUX  MEDIOLANENSIS , 

PORTAM  NOMINE  SUO  LUDOVICAM 

CUM  BEATRICE  CONJUGE 

APERUIT  . 

Con  tutta  però  una  pruova  sì  fplendida  dell' 
ofTequio  ed  amore  verfo  di  quefta  Eccelfa  Benefattrice, 
data  dalla  noilra  Metropoli  ,  non  fu  ancor  paga  la— 
vafta  idea  de'  Promotori  del  grande  lavoro .  Poiché 
ridotta  a  perfezione  1'  interiore  Fabbrica  dell'  innalza- 
to magnifico  Tempio  ,  rivolfero  il  penfiero  ad  erger- 
gli al  fianco  una  Torre  di  Campane  ,  che  pari  folle 
nella  finezza  ,  e  preziofità  al  fontuofo  Edifizio  ,  e  di 
più  a  formare  aldi  fopra  dell'Atrio,  architettato  dal 
Bramante ,  una  Galleria  di  rari  marmi ,  in  cui  ripar- 
tite fofTero  dodici  Statue  rapprefentanti  gli  Apposoli , 
fcolpiti  di  altezza  più    che  ordinaria  ,    i    quali  con— 

varj 
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varj  oflequiofì  atteggiamenti  .moflraflero  di  applaudire 
all'  Attutita  Celefte  Regina  ,  effigiata  in  candido  mar- 
mo fopra  il  colmo  della  Facciata  .  Ma  la  morte  dell' 
Architetto  Martino  Baffo ,  che  aveva  fervito  per  ven- 
ti anni  alla  Struttura  di  quella  Chiefa  ,  e  molto  più 
quella  dell'  impareggiabile  fcultore  Fontana  delufe  le 
comuni  fperanze  di  vedere  meflb  in  opera  con  la  fo- 
lita  loro  maeftrevole  perizia  ,  un  cosi  nobil  difegno . 
Nulladimeno  non  rallento!!]  mai  in  cuore  a'  Cittadini 
1'  antico  fervore  di  contribuire  liberali  Obblazioni  all' 
ingrandimento  di  quefto  Santuario,  nò  in  fenoa'Suc- 
ceirori  di  que'  primi  zelantiflìmi  Fabbricieri  la  premu- 
ra di  accrefcergli  decoro ,  e  fplendore  ,  con  arricchire 
gli  Altari  di  ornamenti  preziofi ,  Tavole  dipinte  da— 
più  eccellenti  Maeftri  ,  e  numerofuTnni  Addobbi  d'  oro, 
e  d'argento.  Teilirnonio  di  cos'i  ardente  follecitudine , 
derivata  per  mano  degli  Avi  più  difcofti  ne'  Porteri  , 
fi  è  il  Secolo  flellò  prefente  ,  in  cui  fembrando  a' 
Cavalieri  Deputati  al  Governo  di  quefto  Tempio ,  non 
corrifpondere  il  Primario  Altare  alla  magnificenza., 
delle  altre  Parti ,  abbracciarono  con  Pietà  degna  del 
loro  gran  cuore  il  difpendiofo  impegno  d'  ergerne  un 
nuovo  con  vaga  alzata,  intarlata  di  pietre  preziofe ,  e 
(ottenuta  da  Colonne  di  pellegrino  lucido  marmo,  con 
Capitelli  ,  e  Bali  di  bronzo  dorato  ,  e  con  tutto  quel- 
lo sfarzo  di  {aera  pompa ,  che  poiTa  eccitare  la  mara- 
viglia ,  e  la  divozione  di  chiunque  portifi  ad  oirequia- 
re  in  quello  Sacrario  la  non  mai  abbaftanza  encomia- 
ta Celefte  Regina  .  Tal  arduo  all'unto  ,  oltre  il  pro- 
digiofo  ammalio  di  oltramarine  >    e  lucide  Pietre  do- 

F  nato , 
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nato  ,  all'orbi  fino  al  giorno  prefente  ad  un  di  preflb 
fettanta  mille  lire  ,  benché  giunto  non  fia  al  perfetto 
fuo  compimento  .  In  fomma  a  qualunque  lato  ri  vol- 
gane gli  occhi  da  Cittadini  ,  non  s'  incontrano  ,  fé 
non  illuftri  memorie  dell'  animo  generofo  de*  Pii 
Maggiori,  e  chiare  teftimonianze  del  fi  igolare  amor  di 
Maria  verfo  quello  fuo  Popolo  prediletto  . 

Delle  Fi/ite  fatte  alla  Vergine  da  Sovrani  ,  Prhcipi  ,  e 
Personaggi  più   illufìri  in  quefta  jua  Cbiefa . 

GAP.      VI. 

OSia  lufinga  di  adulazione,  o  forza  occulta  della 
natura  ,  il  più  pofTente  impegno  al  cuore  de' 
Popoli  fi  è  (alla  prova  di  tutti  i  Secoli)  1"  efempio 
de'  Grandi  .  Molto  più  poi  ,  quando  alla  innata  co- 
mune propenfione  d'  imitare  alla  cieca  le  di  loro 
opere  ,  aggiungafi  la  Religione  ;  poiché  efTendo  que- 
fta d' ordine  fuperiore  ,  e  nel  fuo  fondo  difeofta  in_. 
tutto  dagli  occhi  ,  ciò  ,  che  fi  vede  praticar  da  Sov- 
rani ,  porta  con  feco  un  non  fo  che  di  più  chiara-, 
(lima,  e  concetto,  per  far,  che  ferva  d'  inviolabil  leg- 
ge alla  divozione  de'  Sudditi  .  Ora  neppure  uno  (li- 
molo cosi  autorevole  ,  e  si  gagliardo  defiderare  mai 
potè  la  noftra  Metropoli  ,  avendo  efla  vedute  nelle» 
pallate ,  e  nelle  prefenti  Età  Porpore  in  molto  nu- 
mero ,  e  Capi  Augulli  ,  piegarfi  umili  all'  Altare  di 
quefta  Madre  Divina  ,  ed  offerirle  a*  piedi  il  tributo 
di  afTettuofiflime  fuppliche  .  Quindi  non  pretefe  giam- 
mai 
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mai  alcuno  de'  noftri  Cittadini  difpenfarfi    da  un    atto 
per  mille  altri  titoli  sì  dovuto  ,  sì  dolce  ,  si  vantag- 
giofo  ,    quale   fi    è  quello  di  predare  omaggio  divoto 
in  quello  Tempio  alla  Celefte  Regina  ,  dappoiché  fe- 
cero cosi  luminofa  comparfa  in  Eflò  gli    Imperadori  , 
e  le  Principefle   Reali  ,  per  atteftare    al  Pubblico  la— 
Angolare  venerazione  ,  che  profetavano  ad  un  Luogo 
eletto  da  Maria  per  trono  della  fua    inefaufta    benefi- 
cenza .  Non  penfo  ,  debba  fembrar  nojofo  lo  fchierar 
qui     avanti     ad  eterna    memoria  la  pietà  di  tanti  Au- 
gufli  ,    e    Regnanti  ,    i  quali  {limarono  maggiore  lor 
gloria    il    fare    corteggio    alla  Vergine  in  quella  fua_. 
Reggia  ,  che  di  ricevere  folto  Archi  trionfali ,  applaufi 
e  viva  da'  fuoi  Vaffalli  ;  Poiché  ad   un    si  nobil   con- 
fronto non  potrà    non    mantenerli  in     feno    a'  Popoli 
Tempre  più  ardente  la  brama  di  frequentare  con     di- 
voti   olTequj    un    Tempio  ,  eh'  ebbero  per  Comma  for- 
tuna i  Perfonaggi  più  eccelfi  di  vifitar   una  fol  volta 
nel  loro  paflaggio  da  quelle  Mura  .  •■ 

Il  primo ,  di  cui  ci  abbiano  lafciara  memoria  , 
col  regiilrame  il  nome  ,  le  Storie  Milanefi ,  fu  l' invit- 
to Augufto  Monarca  Carlo  Quinto  della  pietofifiìma- 
Auftriaca  Stirpe  .  Meditava  Egli  nel!'  anno  MDXLI. 
la  generofa  Tmprefa  di  portare  la  guerra  con  un  po- 
derofo  marittimo  Efercito  su  le  fpiagge  AfFricane  di 
Algeri  ,  quando  portatoli  in  Italia  da  Ratisbona  ,  per 
abboccarli  col  Sommo  Pontefice  Paolo  III. ,  pafsò  alla 
noftra  Metropoli  ,  ricevuto  con  quella  pompa  di  ono- 
re ,  che  far  fi  potea  da  una  sì  illuftre  Città  ad  un— 
Principe  così  grande .  Le  circofianze  fcabrofe ,  nelle_* 
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quali  trovavafi  allora  1'  Impero  ,  obbligarono  la  di 
Lui  innata  affezione  alla  Regina  del  Cielo  a  procu- 
rarli il  Padrocinio  della  medefima  ,  né  altro  Tempio 
feppe  fcegliere  per  implorare  la  felicità  de'  fuoi  Re- 
gni ,  fuorichè  il  dedicato  a  Maria  predo  S.  Ctlfo  , 
qui  trasferendoli  con  tutto  il  treno  della  Tua  Imperia- 
le Maeftà  ,  per  dimoftrare  in  faccia  del  Popolo  ,  qua- 
le fiducia  Egli  avelie  di  ottenere  favorevole  Refcritto 
alle  umili  fue  preghiere  in  quello  Celebre    Santuario  . 

Anche  il  di  Lui  Figlio  Principe  delle  Spagne». 
Filippo  II.  fegnalar  volle  la  fua  divozione  verfo  Ma- 
ria ,  feguendo  le  tracce  augufte  del  fuo  gran  Padre  ; 
poiché  giunto  dalle  Spagne  a  Milano  ,  per  indi  traf- 
portarfi  in  Germania  ,  1'  anno  MDXLVUI.  ,  nel  poco 
fpazio  di  tempo  del  fuo  ripofo ,  e  del  comune  applau- 
fo  ricevuto  in  quella  Città  ,  trovò  maniera  di  foddis- 
fare  al  pio  fuo  animo  ,  portandoli  a  venerare  la  Ver- 
gine preffo  S.  Celfo  ,  benché  predato  da  fuoi  affari , 
dando  con  ciò  a  vedere  effere  quefla  la  principale  del- 
le fue  premure ,  il  raccomandarfi  alla  Celefte  Regina 
in  un  Tempio ,  in  cui  Elia  difpenfava  con  tanta  co- 
pia il  teforo  delle  fue  grazie  . 

Un  altra  occafione  prefentoUi  alla  noftra  Metro- 
poli fu  lo  fpirare  del  Secolo  decimofefto  >  cioè  nell' 
anno  MDXCVIII.  ,  di  vedere  genufleffa  al  Soglio  del- 
la Vergine  fuccennata  ,  un  Austriaca  religiofiflìma  Prin- 
cipeffa  .  Quelìa  fu  Margherita  Figlia  di  Carlo  Arcidu- 
ca d'  Auftria  ,  la  quale  deftinata  in  Ifpofa  al  Monar- 
ca delle  Spagne  Filippo  III.  pafsò  a  Ferrara  ,  ove  ac- 
colta con  iftraordinaria  magnificenza  dal  Sommo  Pon- 
tefice 
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tefice  Clemente  Vili. ,  ricevette  dalle  mani  del  mede- 
fimo  la  benedizione  Nuzziale  ;  d*  indi  profeguendo  il 
fuo  viaggio  verfo  le  Spagne ,  entrò  in  Milano  1'  ulti- 
mo di  Novembre  ,  trovando  nel  primo  ingrelTo  eret- 
ta di  bianchi  marmi  la  Romana  Porta  ,  con  ifcudi 
al  di  fuori  allufivi  al  di  lei  nome  ,  per  riceverla  con 
una  memoria  ,  che  durafTe  in  faccia  di  tutti  i  tempi , 
e  facelTe  nota  a  Poiìeri  la  ftima  fingolare  concepita 
da  Cittadini  della  Reale  di  Lei  Perfona  .  Ben  è  vero, 
eh'  Effa  altresì  lafciò  fra  di  noi  un  monumento  peren- 
ne della  fua  Pietà  verfo  Maria  ,  non  volendo  accin- 
gerli al  Cammino  ,  fé  non  dopo  d'  avere  con  divota 
vifita  al  Tempio  predo  S.  Celfo  depofitate  in  mano 
di  quella  Augufta  Signora  le  fperanze  del  fuo  felice 
viaggio  .  E  per  dir  vero  ,  non  andarono  delufi  i  di 
Lei  Voti  ;  poiché  effendo  ftate  fopraffatte  da  furiofa 
burrafea  le  Navi  ,  .che  le  fervivano  di  feorta  ,  e  cor- 
teggio nel  Golfo  di  Lione  ,  quella  fopra  di  cui  ElTa 
veleggiava  ,  giunfe  ad  approdare  intatta  nel  Porto  . 

Nello  fteilb  giorno  diecifette  di  Novembre  ,  in 
cui  Clemente  Vili.  Sommo  Pontefice  fposò  in  Ferra- 
ra ,  come  fi  fcriffe  ,  Margherita  d'  Auftria  a  Filippo 
IH.  Re  delle  Spagne ,  congiunfe  folennemente  altresì 
Alberto  Arciduca  ,  ivi  prefente  in  matrimonio  con_ 
1*  Infanta  di  Spagna  ,  Figlia  di  Filippo  II.  ,  Ifabella 
Clara  Eugenia;  Ma  quefta  non  giunfe  a  Milano,  per 
portare  al  fuo  Talamo  in  Vienna  ,  fé  non  nell'  anno 
feguente  MDXC1X.  Pari  all'  altra  Principerà  paffata 
poc'  anzi  in  Ifpagna  ,  furono  le  accoglienze  di  quefta 
Infigne  Metropoli ,  e  pari  altresì  fu  la  Pietà  d'  Ifa- 
•  bella  , 
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bella  ,  la  quale  non  ebbe  cuore  di  abbandonare  le 
noftre  Contrade  ,  fenza  prima  aver  pagato  divoto  tributo 
di  venerazione  alla  Regina  del  Cielo  ,  trasferendoli  a 
quefto  Santuario  ,  per  foddisfare  con  efemplar  divo- 
zione le  religiofe  fue  brame ,  di  tutta  dedicarli  al  fa- 
vorevole di  lei  Padrocinio . 

Non  erano  ancora  trafcoriì  trentaquattro  anni  , 
quando  la  noftra  Città  videfi  onorata  dalla  prefenza 
di  un  altro  Real  Perfonaggio  ,  e  quefto  fu  V  Infante  di 
Spagna  ,  Figlio  di  Filippo  III.  Arcivefcovo  di  Toledo  , 
e  Cardinale  di  Santa  Chiefa  .  Arrivò  egli  Governatore  a 
Milano  nell'  anno  MDCXXXIII.,  desinato  poi  dal  Padre 
ai  Governo  delle  Fiandre  dopo  la  morte  d' Ifabella  Cla- 
ra Eugenia  ,  fua  Zia  ,  che  a  nome  del  Re  Cattolico 
amminiiìrata  aveva  la  Reggenza  di  quelle  vafte  Pro- 
vincie con  fomma  lode  di  prudenza  ,  e  di  zelo.  Con 
quale  magnificenza  di  apparato ,,  ricevuto  folle  da 
quefta  Metropoli  ,  lo  defcrive  in  parte  l' Oldovino  , 
nella  Vita  del  medefimo  Cardinale  .  Ma  ciò  ,  che 
più  d'  ogni  altro  fvegliò  1'  ammirazione  nel  cuo- 
re de'  Spettatori ,  fu  il  vederlo  in  portamento  dimef- 
fo  ,  ed  atto  fupplichevole  ,  proftrarfi  a'  piedi  della 
Vergine  pretto  S.  Celfo  ,  rinovando  la  dedicazione 
alla  Medefima  di  tutto  fé  fletto ,  fatta  già  nel  primo 
fuo  nafcere  dalla  piiflìma  fua  Madre  Margherita ,  la 
quale  altresì  ottenuto  avevagli  lo  fcampo  dalla  mor- 
te ,  minacciatagli  da  pericolofa  infermità  ne'  primi 
anni  della  fua  fanciullezza  ,  coli'  implorare  il  padro- 
cinio di  quefta  grande  Signora  .  Né  tardò  punto  an- 
ch' Egli  a  provare  gli  effetti  di  una  benigna    aJIìiìen- 
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za  da  quella  Tnfigne  Benefattrice  ;  Poiché  giunro  nella 
Germania  ,  eJ  attaccata  nell'  anno  fufleguente  battaglia 
col  rubello  Duca  Waimaro  ,  cacciollo  in  fuga  ,  e 
fconfiiìe  con  piena  vittoria  le  di  lui  fquadre  :  Anzi 
quattro  anni  dopo  ,  accefo  da  Tanto  zelo  per  un  gra- 
viamo oltraggio  ,  recato  ad  una  Statua  della  Bea  ti  f- 
lìma  Vergine  ,  empiamente  dagli  Eretici  OHandeiì  da- 
ta in  braccio  alle  fiamme  ,  fpinfe  il  Aio  Efercito  con- 
tra  de'  medefimi  ,  e  fuori  d'  ogni  fperanza  liberò  il 
Forte  di  Calloo  dalla  di  loro  invafione  ;  Ma  fnerva- 
to  dalle  fatiche  ,  e  forprefo  da  mortale  malore ,  chiu- 
fe  i  fuoi  giorni  nel  fiore  dell'  Età  ,  1'  anno  MDCXLI. 
volendo  però  avere  negli  ultimi  fuoi  refpiri  prefente 
i'  Immagine  di  Maria  ,  per  terminare  fotto  i  di  Lei 
aufpizj  la  vita  ,  come  avevala  cominciata  . 

Anche  Ferdinando  IV.  Re  di  Boemia  ,  ed  On- 
gheria  ,  come  del  pari  Maria  Anna  d'  Auftria  di  lui 
Sorella  ,  e  Figlia  dell'  Imperadore  Ferdinando  III.  , 
vollero  eflere  a  parte  dell'  onore  di  porgere  oilequj  di- 
voti a  Maria  in  quefto  fuo  Tempio  .  Era  Ella  Hata.* 
promeiTa  in  Ifpola  al  Monarca  delle  Spagne  Filippo 
IV.  ,  e  però  poftafi  in  cammino  doì  reale  accompa- 
gnamento del  fuccennato  fuo  Fratello  ,  giunfe  a  Mi- 
lano nel  Maggio  dell'  anno  MDCXLIX.  Ufcirono  lo- 
ro all'  incontro  i  Primati ,  e  Nobili  della  noftra  Cit- 
tà con  magnìfiche  dimoflrazioni  di  giubilo  3  ferven- 
doli con  illraordinaria  feftevole  comparfa  al  desinato 
Ducale  Palazzo  ;  Anzi  ad  accrefcere  la  pompa  di  que- 
llo arrivo ,  Innocenzo  X.  Sommo  Pontefice  fpedì  da 
Roma  per  fuo  Legato  a  Latere  il    Cardinale   Niccolò 
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Albergati  ,  chiamato  con  altro  Cognome  Lodovifio  , 
Arcivefcovo  di  Bologna ,  acciocché  porgcfTe  la  Bene- 
dizione Appoftolica  a  quefte  nozze  Reali  .  Mentre  af- 
pettavafi  1'  arrivo  del  Pontificio  Legato  ,  la  divozione 
di  quefti  Auftriaci  Principi  ,  quafì  impaziente  di  più 
lunga  dimora ,  anticipar  volle  gli  omaggi  ,  che  pre- 
fentare  voleva  alla  Celefte  Imperatrice  ,  obbligandoli 
a  portarli  in  quello  Santuario  ,  per  venerarla  ,  pochi 
giorni  dopo  la  di  loro  folenne  Entrata  nella  Città  di 
Milano  ,  cioè  nel  primo  di  Luglio  :  lafciando  ivi  re- 
gnali indelebili  di  quell'  umile  Vattallagio  ,  che  Tem- 
pre profetarono  gli  Auftriaci  Regnanti  a  Maria ,  e  che 
Effi  rendere  pretendevano  più  palefe  in  quefta  fletta 
Metropoli  ,  in  cui  ricevuto  aveano  con  tanta  pompa 
di  apparato  il  pubblico  omaggio  dai  riverenti  fuoi 
Sudditi . 

Più  illuftre  fu  P  efempio  dell'  affettuofo  fuo  ofTe- 
quio  verfo  la  Regina  del  Cielo  ,  che  diede  V  Infanta 
di  Spagna  Margherita  Aultriaca,  Figlia  di  Filippo  IV., 
pattato  a  miglior  vita  nell'  anno  MDCLXV.  Portavafi 
quefta  Real  Principila  dalle  Spagne  a  Vienna  ,  per 
celebrare  le  Nozze  Augufte  con  l' Imperatore  Leopol- 
do di  gloriofa  memoria  ;  Quando  arrivata  alle  Porte 
di  quella  noftra  Metropoli  ,  nel  giorno  XXV.  di  Set- 
tembre ,  dell'  anno  MDCLXVI.  ,  in  vece  di  piegare 
il  cammino  ,  come  gli  altri  Reali  Perfonaggi  ,  alla 
Ducal  Corte  ,  a  prender  ripofo  ,  volle  ,  che  i  primi 
fuoi  patti  follerò  indirizzati  al  Tempio  della  Vergine 
pretto  S.  Celfo  .  E  però  comandò ,  che  il  Nobile  fuo 
Equipaggio  entratte  per  la  Porta  ,  detta  Lodovica  ;  fe- 
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guendolo  F.ffa  ,  e  fmontando  alle  Soglie  dell'  accen- 
nato Santuario  ,  per  farli  riconofcere  vafialla  della  Ma- 
dre di  Dio  ,  prima  che  ricevente  le  acclamazioni  di 
tutto  il  Popolo  ,  come  Padrona  per  più  titoli  di  que- 
llo Infubre  Dominio  .  Stette  genufleffa  a  pie  dell'  Al- 
tare per  tutto  il  tempo  ,  che  fu  cantato  da'  Mufici 
l' Inno  di  ringraziamento  ,  dando  con  ciò  un  atteftato 
pubblico  di  pietà  ,  la  di  cui  memoria  refterà  Tempre 
imprelTa  ne'  noftri  cuori  ,  cicè  che  nulla  fembravale 
il  palTare  da  una  Reggia  sì  fplendida  ,  quale  fi  è  quel- 
la delle  Spagne  ,  al  luminofo  Diadema  della  Imperia- 
le Maeftà  ,  in  paragone  di  poterli  umiliare  ,  qual  Sud- 
dita riverente  a'  pie  di  Maria  in  quella  così  celebre 
di  Lei  Chiefa  . 

Fin  qui  fu  uopo  raccogliere  da  Secoli  trafandati 
le  gloriofe  memorie  de'  Perfonaggi  più  grandi ,  i  quali 
illuftrarono  con  la  loro  prefenza  quefta  Città ,  e  infie- 
me  diederfi  a  {Ingoiare  onore  ,  il  poter  confecrare  il 
loro  Scettro  ,  e  i  di  loro  cuori  all'  Eccelfa  Madre  di 
Dio  in  queflo  fuo  Tempio;  Ma  non  fu  neppure  fcar- 
fo  di  così  nobili  F.fempi  il  Secolo  ,  in  cui  viviamo  , 
avendo  noi  rimirato  con  gli  occhi  proprj  le  divote 
dimoftrazioni  di  oirequio  a  Maria  ,  fpìegate  in  pub- 
blica comparfa  da  Reali  Perfonaggi ,  e  da  Regnanti 
noH.ri   Monarchi  . 

Filippo  Quinto  di  Borbone  ,  Duca  di  Angiò  , 
e  Nipote  del  gran  Luigi  XIV.  Re  delle  Francie  , 
prima  che  per  la  Pace  conchiufa  con  i'  Imperatore.» 
Carlo  VT.  di  gloriofiflìma  ricordanza  ,  reftafTe  in  pofc 
feifo  de'  Regni  delle  Spagne ,  fi  vide  in  Milano  1*  an- 
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no  MDCCII.  con  efemplarc  pietà  portarfi  al  Santua- 
rio della  Vergine  predo  S.  Celfo  ,  per  ivi  dedicarli  a 
quefta  Augulla  Signora  . 

Grandiofa  fu  la  comparfa  ,  che  fece  nella  nolìra 
Metropoli  la  Sereniflima  Principerà  Lilabetta  Criftina 
di  Wolfembiittel  nell'  anno  MDCCVIII.  ,  che  desina- 
ta al  Talamo  di  Carlo  III.  d'  Auftria  ,  Re  delle  Spa- 
gne ,  fu  qu\  ricevuta  con  tutto  il  pubblico  applaufo  , 
e  magnificenza  dovuta  a  sì  grande  Regina;  Ma  la  di 
Lei  divozione  moftroflì  allora  foltanto  paga  delle  co- 
muni allegrezze  ,  quando  fra  mezzo  al  folto  Popolo  , 
che  facevate  faulU  prefagj  di  futura  Real  Prole  ,  fi 
pofe  genufletta  a  pie  della  Vergine  di  S.  Celfo  :  re- 
cando immobile  in  queir  atto  sì  religiofo  per  tutto  il 
tempo  ,  che  durò  il  folenne  Sacrificio  della  Metta  , 
cantata  a  più  Cori  di  Mufica  ,  e  fcelta  Sinfo- 
nia ,  e  ricevendo  in  fine  la  Benedizione  dell'  Auguftif- 
iìmo  Sacramento  dal  Celebrante  :  Dopo  di  che  parti 
contenta  ,  e  piena  di  fperanza  di  provare  in  ogni 
incontro  il  Padrocinio  della  Regina  del  Cielo  ,  nel 
fuo  viaggio ,  e  dimora  in  Barcellona  pretto  al  Monar- 
ca fuo  Spofo  . 

Morto  nel  più  bel  fiore  delle  fperanze  di  un  lun- 
go feliciflìmo  Regno  l'Imperatore  Giufeppe  Primo ,  do- 
vette il  di  lui  Fratello  Carlo  III.  Re  delle  Spagne,, 
feoftarfì  dalla  amatiflima  fua  Conforte  ,  e  dalle  Spiag- 
ge di  Barcellona ,  per  accorrere  a  procurarfi  1'  Impe- 
riale Corona  nella  Germania  .  Entrò  in  Milano  nel 
giorno  XIII.  di  Ottobre ,  dell'  anno  MDCCXI.  ,  ac- 
compagnato da  reppiicati  viva  ,    e    dal    giubilo    uni- 
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verfale  di  quello  Popolo  ,  ben  affetto  all'  Augufta  Àu- 
ftriacà  Stirpe .  Le  prime  di  Lui  cure  però  ,  in  con- 
tingenze sì  premurofe ,  furono  ,  di  riconofcere  in  per- 
fona  la  Celelìe  Regina,  come  antica  fingolare  Benefat- 
trice del  Reale  fuo  ceppo  ,  portandoli  verfo  il  fine_* 
del  fuccennato  Mefe  a  quella  di  Lei  Reggia  ,  ed  af- 
fittendo al  Divin  Sacrificio  ,  celebrato  biennemente 
da  Monfignor  Giambattifta  Vifconti  Vefcovo  di  No- 
vara ,  con  fommeffione  cosi  di  vota  ,  che  fvegliava  ne' 
circolanti  compunzione  ed  olfequio  verfo  queir  Eccel- 
la Signora  .  Non  tardò  quella  amabile  Divina  Madre 
a  dar  prova  del  benigno  fuo  Padrocinio  ad  un  fuo 
sì  benemerito  Figlio  ;  Poiché  trafcorfi  appena  cinque.» 
giorni ,  cioè  nell'  ultimo  di  Ottobre  ,  giunfe  in  que- 
lla Città  il  fauftiflìmo  annunzio  recato  da  Sereniffimi 
Principi  di  Neoburgo  ,  e  di  Sultzbach  ,  d'  efTer  Egli 
flato  affunto  all'  Imperio  col  pieno  confenfo  del  Colle- 
gio Elettorale  ,  tenuto  in  Francfort  .  Qual  fofTe  allo- 
ra 1'  allegrezza  de'  Cittadini ,  quale  il  concorfo  de'  Fo- 
reflieri ,  e  quanto  fplendide  le  Ambafcerie  de'  Poten- 
tati Italiani ,  troppo  vi  vorrebbe  a  narrarlo  :  Tanto 
più  ,  che  a  maggiormente  rendere  maeftofo  il  folenne 
ingreffo  da  Lui  fatto  di  poi  in  quella  Metropoli  nel 
giorno  Vili,  di  Novembre ,  comparve  da  Roma  il 
Cardinale  Giufeppe  Renato  Imperiale  con  tutta  1'  Ap- 
poftolica  autorità  ,  e  decoro  di  Legato  a  Latere  del 
Sommo  Pontefice  Clemente  XI.  Partì  d' indi  nel  gior- 
no feguente  il  piiffimo  Cefare ,  portando  feco  1'  amo- 
re,  e  1'  ammirazione  delle  eroiche  di  Lui  virtù  da-. 
tutti  quelli  fedelifiìmi  fuoi  Valfalli .    Reftò    però   in_ 
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quello  Tempio  un  celebre  monumento  della  grandio- 
fa  magnificenza,  con  cui  fu  ricevuto  ;  eifendoche  quel 
medefimo  ricco  Baldacchino  di  tela  d'  oro  ,  fotto  cui 
fatto  aveva  il  fuo  ingrelTo  quel  Monarca  ,  paf>ò  poi 
ad  ufo  di  quello  Santuario  per  gnmdiofo  dono  dell' 
Eccellentiflìmo  Marchefe  D.  Celare   Vifconti . 

Parlarono  dieciotto  mefi  dalla  partenza  per  Vien- 
na dell'  Imperatore  Carlo  VI.  ,  quando  tornò  a  farli 
vedere  in  quella  Città ,  e  a  confolare  i  defideij  ,  e 
gli  affetti  del  Popolo  Milanefe  la  Tempre  amata  ,  e_* 
riverita  Regina  infieme  delle  Spagne  ,  ed  Imperadrice 
Lifabetta  Crilìina  ,  giunta  in  Milano  il  dì  X.  d'  Apri- 
le dell*  anno  MDCCXIII. ,  e  tornò  Ella  altresì  a  dare 
in  pubblico  nuovi  fegnali  di  pietà  ,  repplicando  la_ 
vifita  a  quello  Tempio  dedicato  a  Maria  ,  quafi  che_> 
non  fapeffe  trovare  altrove  ficurezza  maggiore  alla 
fua  filiale  fiducia  di  riportare  da  quella  Augulla  Si- 
gnora le  grazie  di  una  foda  felicità  a  fuoi  Regni  ,  e 
di  una  prella  fecondità  al  fuo  Talamo  .  Ed  appunto  , 
per  far,  che  tenerle  Tempre  vivo  fotto  degli  occhi  un 
Oggetto  per  Lei  così  dolce  ,  prefentaronle  in  dono  i 
Nobili  Fabbricieri  un  Ritratto  di  quello  Simolacro  , 
dipinto  da  mano  eccellente  ,  e  vagamente  legato  in 
preziofo  lavoro  d'  Argento  . 

Chiufe  finalmente  la  Serie  gloriofa  di  tanti  Ce- 
fari  ,  e  Regi  ,  tutti  dichiaratili  Clienti,  e  Sudditi  del- 
la Celefte  Regina  in  quella  fua  Chiefa  ,  la  ora  Regnante 
M\RIA  TERESA  notlra  Sovrana  ,  la  quale  ripagando 
dalla  Tofcana  a  Vienna  giunfe  in  Milano  1'  anno 
MDCCXXXIX.  ,    nel    giorno  primo  di  Maggio  ,    né 
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frapponendo  dimora  alcuna  ,  quattro  giorni  dopo  vol- 
le dimoilrare  ,  quanto  le  premeffe  1'  ofTequio  alla  Ver- 
gine preffb  S.  Celfo  ,  ivi  rendendofì  con  tutto  il  nu- 
merofo  nobile  fuo  Seguito  a  fpiegarle  i  fuoi  affetti  al 
di  Lei  Altare  ,  e  pagare  il  tributo  de'  fuoi  voti  a-, 
quefta  Eccelfa  Regina  con  iliraordinaria  efemplariflima 
divozione  .  F.  forfè  da  quello  atto  si  umile  ed  amo- 
rofo  ricavò  Ella  quel  poflente  Padrocinio  ,  da  cui  fi 
videro  poi  benedette  le  di  Lei  Armi  ,  ricuperato  il 
poiTefTo  degli  Ereditarj  fuoi  Regni  ,  e  fecondato  il  fuo 
Talamo  di  più  d'  un  Principe  Erede  dell'  Aufìriaca 
pietà  . 

Converrebbe  qui  mettere  fotto  gli  occhj  la  lun- 
ga ferie  de'  Cardinali  ,  e  de'  Principi  ,  che  recaronfi 
a  fomma  gloria  il  piegarfi  riverenti  a'  piedi  dell'  Ara 
Confecrata  all'  Infigne  Protettrice  della  noftra  Metro- 
poli .  Ma  chi  può  mai  noverarli  ?  non  efTendovi  (iato 
alcun  Perfonaggio  di  alta  sfera,  che  trattenendoli  per 
qualche  tempo  in  Milano  ,  non  abbia  dato  in  ogni 
Età  contrafTegno  diftinto  di  venerazione  all'  Immagine 
miracolofa  della  Vergine  pretto  S.  Celfo  .  Due  foli  mi 
fia  lecito  di  rammentare  ,  flccome  furono  pochi  anni 
addietro  veduti, ed  ammirati  per  la  loro  divozione  dal 
Popolo  Milanefe.  Uno  fu  il  Principe  Carlo  Odoatdo, 
Figlio  del  Pretendente  alla  Corona  dell'  Inghilterra  Gia- 
como III.:  L'altro  il  Principe  Elettorale  di  Saffonia 
Federigo  Criftiano ,  Figlio  di  Federigo  Augufto  III. 
Rè  di  Polonia  .  Entrambi  in  tempi  diverìl ,  acompa- 
gnati  dal  fiore  della  Nobiltà  Milanefe  ,  fegnalarono  la 
loro  Pietà,  protrandoli  ouequiofi  al  Soglio  della  Re- 
gina 
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gina  degli  Angioli  .  Ma  quello  ,  che  eccitò  maggior 
maraviglia  fi  fu  ,  il  rimirarli  orar  lungamente  ,  in  por- 
tamento da  (vegliare  compunzione  ne'  circolanti ,  quan- 
do la  giovanile  Età ,  in  cui  ritrovavanfi ,  fcmbrava 
non  doveiTe  promettere  un    cosi  efatto    raccoglimento  . 

Più  palefe  e  più  frequente  fu  la  dimolìrazione_* 
di  Angolare  {lima  a  queiìo  Santuario,  che  diedero  in 
ogni  tempo  i  Governatori  della  Città  ,  e  Dominio  di 
Milano  ;  avendo  Efli  fempre  colìumdto  di  trasferirà"  , 
dopo  prefo  il  poflHTo  della  loro  Reggenza  in  quella 
Metropoli  ,  alla  Chiefa  della  gran  Vergine  preiTo  S. 
Celfo  ;  Anzi  che  in  più  d'  uno  fi  vide  rifplendere  una 
si  calda  premura  di  raccomandare  alla  protezione  di 
Maria  i  pubblici  affari ,  e  la  condotta  de'  fuoi  ma- 
neggi ,  non  lafciano  mai  paiTare  fettimana  alcuna, 
in  cui  non  fi  portalTero  ad  ivi  affiiìere  al  Divin  Sa- 
crifizio ,  e  porgere  a  quella  Sovrana  Signora  fervorole 
preghiere . 

E  ficcome  non  tanto  s' infiamma  la  comune  pietà 
coli'  efempio  de'  Grandi ,  quanto  retta  animata  colla 
feverità  ufata  contro  de'  difcoli  ,  che  la  fraflornano  : 
perciò  fu  fempre  ottima  maflìma  de'  Governatori  di 
quello  Stato  1'  aflìcurare  la  frequenza  de' Cittadini  divo- 
rinomi di  quello  Santuario  nel  folito  efercizio  della  loro 
Religione  con  la  neceiTaria  difefa  degli  Ordini  oppor- 
tuni .  Il  Duca  di  Terranuova  Carlo  d'  x^rragona  fono 
il  giorno  23.  di  Gennajo  dell'anno  1585.  proibì  con 
pubblica  Grida  ,  che  le  Carrozze  ne'  giorni  Solenni 
trapaiTaucro  il  Ponte ,  che  conduce  a  quella  Chiefa  , 
per  non  intorbidare  il  concorfo  de' divoti,  e  ciò  fotto 
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la  pena  di  cento  Scudi  a  chi  entrato  fofTe  in  Cocchio 
per  quella  fhada  ,  e  di  due  tratti  di  corda  al  Coc- 
chiere ,  che  ciò  avtfle  attentato  la  prima  volta ,  e  due 
anni  di  Galera  per  la  feconda  :  Tanta  era  la  premura 
di  provedere  ,  che  il  concorfo  folle  fenza  fafto  e  con 
la  dovuta  riverenza  .  Né  contento  di  Ordini  si  pref- 
fanti  altra  ne  rinnovò  li  14.  Gennajo  nel  15^2.  con 
nuovo  dettaglio  di  religiofe  Provvidenze  .  Da  lì  a  quat- 
tro anni  emanò  altro  Editto  del  Conteltabile  di  Carti- 
glia fucceduto  nel  Governo  ,  in  cui  incaricò  a'  Giudi- 
ci,  che  perfonalmente  invigilaftero  all' efecuzione  degli 
Ordini  predetti.  Più  di  tutti  però  parve  che  diftin- 
guefTe  il  fuo  zelo  il  Sereniflimo  Cardinale  Infante 
Don  Fernando  ,  che  governava  quello  Staro  1'  anno 
i<5'?3.,  il  quale  nel  25.  d'  Agolìo  fece  rigorofo  co- 
mando ,  che  in  ogni  occafione  di  concorfo  di  Popolo  9  che 
and  offe  alle  Cbiefe  ,  ed  efpreffamente  a  quejto  Tempio , 
niuno  p affeggi affé  ,  0  fi  fermale,  ne  faceffe  circolo  0  fpal- 
liera  a  cavallo ,  oppure  a  piedi  neppure  nel  corfo ,  0  Jia 
flrada  ,  che  con. luce  alle  rneiefime  ;  e  cosi  dalla  Croc*__, 
vicina  alla  Cbiefa  della  Maddalena  fino  a  quella  di  S. 
Celfo  niffuno  fi  fermaffe  0  folo  ,  0  accompagnato  ad  al- 
cun pajfo  ,  ove  aveffsro  neceffita  di  p affare  le  Donne  per 
V  acceffo  ,  0  ritorno  dal  Tempio  ,  né  fi  poneffe  a  ragio- 
nar con  loro ,  ne  vagheggiarle  9  e  molto  meno  a  fart-» 
alcun  atto  indecente  o  fcandalofo  .  Tanta  fu  la  ibllecitu- 
dine  di  que'  divoti  Principi  per  mantenere  la  pubblica 
Religione ,  la  quale  fempre  farà  la  pietra  fondamen- 
tale del   Trono. 

QuefV  impegno  però  veduto  ne'  Sovrani  e  Perfonag- 
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gi  tanto  illuftri  per  onorare  la  Vergine  in  quefto  celebre 
Santuario ,  ha  bensì  tutto  il  pregio  d'  una  fervorofa 
divozione  ;  ma  non  già  tutta  la  forza  di  efficace  efem- 
pio  ,  perchè  rare  volte ,  e  fecondo  le  occafioni  fu  cono- 
sciuto .  Perciò  1'  efemplare  pietà  verfo  quella  Santa 
Immagine  della  Sereniflìma  Principefla  Maria  Beatrice 
d'  Elle  desinata  per  Ifpofa  di  S.  A.  R.  1'  Arciduca 
Ferdinando  Terzogenito  dell'  Auguiliflìma  noftra  Sovrana 
merita  di  effere  in  compimento  del  già  detto  fingolarmente 
rammemorata  .  La  di  lei  efemplare  confuetudine  di  vie- 
tare ogni  Sabbato  quefto  Tempio ,  la  divozione  veramente 
fìngolare  verfo  la  Vergine,  le  lunghe  e  fervide  pre- 
ghiere ,  i  tributi  d'  oiTequio  prefentati  da  Effa  a  queflo 
Sacro  Altare  ,  e  polli  fotto  gli  occhi  del  Pubblico  fono 
eccitamenti  fortiflimi  alla  comune  pietà  del  Popolo  Mi- 
lanefe,  che  ne  ammira  l'efempio,  ne  loda  la  religione, 
e  ne  fpera  feliciffimo  il  frutto  ,  e  moiìrano  infieme  un* 
anticipato  innetìo  dell'  Eftenfe  affetto  verfo  Maria  ere- 
ditato da  fuoi  Antenati ,  e  dell'  Auftriaca  pietà,  the  già 
comincia  in  EiTa  a  dichiararfi. 

Doni  preziq/ì ,  e  Voti  offerti  alla  Vergine  in  qitefto 

Santuario    da  Stranieri  Perfonaggi , 

e  Nobili  Cittadini . 

C  A  P.     VII. 

N Acque  col  nafcere  del  Mondo  rei  cuore  degli  uo- 
mini inneftata   la  legge  di  offerire  Doni  all' Altif- 
fimo,  in  atteftato  ,  e  riconofeenza  di  quell' alto  Domi- 
nio 
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nio ,  eh*  egli  tiene  fovra  le  cofe  create ,  come  Autore , 
e  Padrone  del  tutto  .  Perciò  leggiamo  nelle  Sagre  Carte, 
che  i  primi  due  Figli  di  Adamo  ,  fubito  che  la  Terra 
corrifpofe  con  fecondità  di  Flutti  ai  loro  fudori  ,    e_. 
lavoro  di  mano ,   a  cui    avevali    condannati    la    colpa 
del  Padre  ,  ne  tributarono  le  primizie  al  Divino  Crea- 
tore :  jattum  efl  autem  poft  multos  dies  ,  ut  qfferret  Cain 
de  fruóiibus  terree  munera  Deo  :  Abel  quoque  obtulit  de 
primogenitis  gregis  fui  ,  #•  de    adtpibus    eorum  ;   benché 
ciò  non  riufcitle  con  efito  felice   per  entrambi  ,  attefa 
la    diverfa    difpofizione    del    cuore   .    Anche    1'  urna- 
nato  Signore  ,  allorché  fece  la  prima  fua  comparfa  nel 
Mondo ,    volle ,    che    da    lontani    paefi    accorreflero  i 
Magi ,  quali  rapprefentanti  di    tutti  i  Popoli  ,    a  rico- 
nofcerlo  per  quel  Re ,  eh'  egli  era  non  folamente  della 
Giudea ,  ma  del  Mondo  intero ,  e  a  mettergli  a'  piedi 
li  miilerioiì  fuoi  Doni  d'Oro,  d'Incenfo,  e  di  Mirra. 
Crebbe  coli'  andare  degli  anni  in  feno   alle  Genti  Fe- 
deli quelìo  naturale  iftinto   di  porgere  ai  Sagri  Altari 
Offerte  copiofe  ;    Poicchè  vedendoli    colmate    di  mille 
beneficj  dalla  liberale  Sovrana  mano  ,   accoppiarono  al 
Titolo  del  vaflaUaggio  ancor  anello  della  gratitudine: 
(limandoti  obbligate    di    rimostrare    con    quello    fegno 
citeriore  1'  interna    corrifpondenza    al    divino    loro  Be- 
nefattore  .    Ciocche  praticofii    comunemente    a    gloria 
dell'  Fterno  Creatore  ,  e  di-fpenfator   d' ogni    Bene  ,    li 
ftefe  airresi  a  venerazione  di  que'  Santi  ,    che  più  vi- 
cini a  Dio  per  merito  di  eroiche  virtù,  participarono 
dalla  immenfa  Divina   Bontà    maggior  potere  di  com- 
partire anch'  efli  abbondanti   grazie    a    chi    implorava 
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con  ofTequj  ,  e  preghiere  il  di  Ior  padrocinio  .  Fra 
tutti  però  la  gran  Vergine  Madre  ,  come  più  eretta- 
mente unita  al  fuo  Divino  Figliuolo  ,  ebbe  il  privile- 
gio di  fpargere  Covra  de'  fuoi  Divoti  fenza  riferva  di 
luogo ,  o  di  tempo  più  fcgnalati  ,  e  più  copiofi  fa- 
vori .  Quindi  è  ,  che  non  v'  è  quafi  Città  ,  o  Borgo  , 
in  cui  non  veggafi  eretto  Tempio,  od  Altare,  renduto 
celebre  da  continuati  prodigj  ,  e  infieme  ricco  di  Doni, 
e  Voti  ,  coi  quali  i  Popoli  beneficati  diedero  pubblica 
teftimonianza  ,  e  di  venerarla  per  loro  Sovrana  ,  e  di 
profeflarle  la  loro  grata  riconofcenza  per  le  ottenute 
diftintiflìme  grazie . 

Di  un  si  bel  vanto,  che  ha  Maria,  d*  erTere  uni- 
verfale  Operatrice  di  Miracoli  a  prò  delle  genti  ,  che 
a  lei  decorrono  ,  può  darne  prove  evidenti  quefla  noftra 
Metropoli  ,  come  Angolarmente  da  Lei  favorita  fovra 
di  molt'  altre  Città  ;  Poiché  non  in  un  folo  fito  della 
medefima  ,  ma  in  più  Chiefe ,  ed  in  più  Immagini 
delle  noftre  Contrade  rimiranfi  pendenti  i  Voti  de' 
Cittadini  ,  manifefìi  fegni  della  materna  cura  di  cosi 
eccelfa  Signora  verfo  il  Popolo  Milanefe ,  avendo  fatt3 
mofira  della  fua  Clemenza  ed  amore  in  tanti  prodigj, 
che  fi  videro  di  tempo  in  tempo  così  nelle  vecchie  , 
come  nelle  più  recenti  Età  nfplendere  su  i  noftri  oc- 
chi a  comune,  e  particolare  vantaggio.  Se  però  far 
fi  deve  giuftizia  alla  verità  ,  niun  altro  Tempio  eretto 
fra  noi ,  e  difiinto  con  grazie  di  fovFana  beneficenza 
da  quefta  Augufta  Protettrice,  può  al  pari  di  quello 
pretto  S.  Celfo  darfi  la  gloria  di  aver  veduto  proltrarfi 
alle  fue  Soglie  con    maggiore    concoifo    le  Genti ,  ed 

tflere 


«gft  )  L1X.  (  $gg$ 

eflere  flato  onorato  non  meno  da  Nobili  Cittadini , 
che  da  Principi  più  lontani ,  di  Doni ,  e  Voti  preziofi . 
Non  è  qui  mio  penikro  di  tutti  regiftrarli  fu  quefte 
Carte ,  per  tema  d'  effere  a  chi  legge  troppo  molefto  . 
Ne  accennerò  foltanto  qualche  parte  ,  per  mettere  in 
comparfa  l'  onequio  ,  la  ftima ,  e  la  gratitudine  ,  che 
di  inoltrarono  alla  Vergine  in  quefto  Santuario  que' 
Divoti  ,  li  quali  vollero  contraffegnare  con  durevole 
memoria  il  loro  cordiale  affetto  ,  a  cagione  delle 
Suppliche  benignamente  efaudite ,  o  delle  Grazie  ,  che 
fperarono  di  ottenere  . 

Il  noftro  grande  S.  Carlo  Arcivefcovo  ,  e  Cardi- 
nale non  fu  degli  ultimi  a  dare  un  pubblico  atteftato 
della  Angolare  fua  venerazione  alla  Celefte  Regina  , 
avendo  elfo  fino  dagli  anni  più  verdi  della  fua  gio- 
ventù fatte  frequenti  Vifite  ,  come  già  fi  difle  ,  a  quefto 
di  Lei  Infigne  Santuario  :  Perciò  dopo  il  depofito  del 
fuo  Cuore  ,  e  delle  fue  fperanze  ne'  più  rilevanti  af- 
fari della  fua  Chiefa  ,  volle  anche  lafciare  un  perpe- 
tuo monumento  ,  col  Dono  di  un  Pezzetto  di  Legno, 
di  ammirabile  intaglio ,  rapprelentante  il  Calvario , 
attorniato  da  minutiflìme  Figure  ,  e  racchiufo  in  terfi 
criftalli  ,  legati  in  oro  ,  ai  quali  accrefee  finimento  e 
pregio    una  Perla  di  rara  bellezza . 

Filippo  III.  Rè  delle  Spagne  ,  avendo  intefo  il 
furto  fatto  da  mano  facrilega  di  una  Lampana  d'  Ar- 
gento ,  lafciata  in  dono  dalla  fua  Reale  Conforte  Mar- 
gherita ,  allorché  paffando  per  Milano  vilitò  quefto 
Tempio  ;   E  non    fofferendo ,    che  mancale    all'  onor 

Ideila  Vergine    un    Segnale  dell'  Auftriaca   Pietà,   un 
H  2  altra 
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altra  ne  foftitui ,  ma  più  magnifica  e  grandiofa  ,  poi- 
che  ornandola  con  figure  d'  Angioli  lavorate  in  argen- 
to ,  e  medaglie  d' oro  mafliccio  porte  nel  mezzo  ,  il 
pefo  della  quale  è  di  once  i'$<5"8. ,  comandò,  che_* 
fempre  ardeffc  giorno  ,  e  notte  avanti  al  di  Lei  Simu- 
lacro :  Vedendoli  intagliate  in  quattro  Cartelle  d'  oro 
puriffimo  le  feguenti  parole  :  Ltft  Regina  Lampadem 
impia  manus  àbjìulit ,  attamen  Philippi  Regis  Pietas  am- 
pliorem  batìc ,  magifque  pretiofam  rejtituit  .  Ed  il  Conte 
di  Fuentes  Governatore  di  quello  Stato  in  quel  tempo 
medefimo  ,  imitò  la  Reale  Pietà  del  fuo  Monarca  col 
prefentarne  a  fuo  nome  un  altra  di  poco  infeiior  valore. 

Nobile  altresì  fu  il  Dono  l'atto  dal  Contertabile 
di  Cartiglia  ,  Governatore  di  Milano  ,  per  atteftare  la 
fua  riverente  filiale  affezione  a  Maria  ,  avendo  offerto 
a  quello  Santuario  una  Statua  d'  argento  ,  in  cui  figu- 
rali la  Vittoria  pofata  fopra  piedeftallo  di  nera  pietra , 
la  quale  in  una  mano  rtringe  una  palma  d'  argento 
fopradorata  ,  e  nell'  altra  una  Corona  d'  oro  di  molto 
pefo  ,  e  di   lavoro  finiffimo  . 

Verfo  la  fine  dello  feorfo  Secolo  fegnaloffi  il  Duca 
Antonio  Borromeo  ,  donando  a  querta  Eccelfa  Vergine 
una  Tavola  d'  Ebano  (  che  ora  ferve  per  il  bacio  di 
Pa  e  a  Perfonaggi  Sovrani  )  fovra  di  cui  vedefi  un_- 
CrocifiiTo  tutto  d'oro,  con  a' fianchi  un  Pellicano,  ed 
una  Fenice  d'  Agata  ,  e  nel  mezzo  un  Cammèo  di  molto 
prezzo,  e  di  non  ordinaria  grandezza,  entro  il  quale 
rimirafi  fcolpita  1'  Immagine  della  Vergine  Madre , 
col  Bambino  Gesù  ,  ed  altre  Figure .  Viene  poi  quefta 
ornata  da  due  Colonnette  d'Agata,  e  due  Angioli  di 

bronzo , 


«8&  )  lxi.  (  £i§$ 

bronzo ,  che   {"ottengono  un    fino    Marmo ,    con  d*  in- 
torno Perle,  e  Rubini. 

Anche  1'  Arcìvefcovo  di  Milano  ,  e  Cardinale  Al- 
fonfo  Luta  lafciar  volle  una  memoria  della  fua  divo- 
zione alla  Regina  del  Cielo  ,  offerendole  un  Anello  di 
Zaffiro  ,  e  Diamanti  ,  con  una  Croce  pettorale  guar- 
nita di   preziofi  Smeraldi  . 

Testimonio  illuttre  dell' ofTequio  ,  ed  amore  por- 
tato a  quetta  Augura  Signora  da  Nobili  Cittadini 
della  nottra  Metropoli  fono  le  tre  Collane  d'  oro  t  che 
pendono  dal  collo  del  di  Lei  Simolacro  ;  1'  una  con 
medaglia  pure  d'  oro  ,  dogata  dal  Conte  Vercellino 
Vifconti  ;  l'altra,  con  medaglia  fimile ,  che  raffigura 
la  Vergine  Immacolata  ,  offerta  dal  Conte  Culo  Ca- 
fati  ;  la  terza  adorna  di  molte  perle  ,  tributata  a  Maria-, 
da  Donna  Maria  Aldobrandina  ,  Marchefa  di  Caravag- 
gio ,  e  Nipote  di   Papa  Clemente  Vili. 

Né  meno  eloquenti  per  ricordare  a  Potteri  la  di- 
vozione degli  Antenati  Milanefi  di  chiara  nafeita  verfo 
Maria  fono  le  Lampane  d'  argento  ,  che  le  fanno  co- 
rona d'  intorno  in  folto  numero  :  tutte  Offerte  offe- 
quiofe ,  fatte  di  tempo  in  tempo  da'  Signori  Borro- 
mei  ,  Airoldi  ,  Omodei,  Panigaroli,  Somaglia  ,  Rovi- 
da  ,  Modignani  ,  Clerici ,  Coffa  ,  Recalcati  ,  ed  altri  , 
de'  quali  troppo  lungo  farebbe  il  tefferne  dipinto  Ca- 
talogo .  Batterà  il  conchiudere  ,  che  1'  argento  donato 
in  Lampane  a  quetto  Altare  afeende  alla  fomma\  di 
otto  mille  ,  feicento  ottanta  once  . 

•  Paffo  qui  fotto  filenzo  il  ricco  Incenfiere  del  Duca 
d'  Afcoli ,  ed  i  Vafi  d'  argento ,  che  in  grande  copia , 
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e  di  non  piccola  mole  donati  furono  ad  onor  della-. 
Vergine  in  qutfto  Tempio ,  anche  nell'  ultima  noflra 
Età  :  avendo  la  fola  DucheiTa  Elena  Vifconti  Borromea 
nel  fecolo  corrente  fatto  in  Vafi  d'  Argento  un  ricco 
prefente  valutato  mille,  e  cento  novanta  Filippi  ;  come 
pure  i  preziofi  Voti  ,  li  quali  o  pendono  dal  di  Lei 
Altare,  o  miranti  raccolti  in  numerofe  Tavole,  recati 
liberalmente  a  Maria  da  Cittadini,  e  da  Stranieri ,  in 
rendimento  di  grazie  per  gli  ottenuti  favori  ,  i  quali 
oltrepafiano  il  pelo  di  once  tre  mille  ,  e  cinquecento  . 
Solo  mi  giova  accennare  la  Corona  d'  argento  di  raro 
pregio,  mandata  in  dono  dal  Marchefe  di  Soncino 
Erafmo  Stampa ,  e  le  due  altre  d'  oro  :  1'  una  di  Giulio 
Cefare  Procaccino ,  Pittore  iniìgnc  ,  tutta  fregiata  di 
perle,  fmeraldi ,  e  rubini  ;  e  l'altra  inviata  l'anno 
MDCXCI.  dal  Nobile  Capitolo  di  S.Pietro  di  Roma, 
per  cui  celebroflì  Fella  Solenne  ,  con  l' intervento  d'  ambi 
i  Cleri  ,  e  de'  Signori  Fabbricieri  ,  avendo  cantata  la 
Gran  Meda  Monfig.  Arciprete  della  Metropolitana  Alef- 
fandro  Croce  (  morto  d'  indi  Vefcovo  di  Cremona  )  a 
più  Cori  di  Mufica  ,  e  con  Panegirica  Orazione  ;  dopo 
la  quale  fu  porta  fui  Capo  del  Simolacro  Verginale 
la  fuccennata  preziofa  Corona  con  univerfale  contentez- 
za del  Popolo  quivi  concorfo ,  reilando  anche  al  pre- 
fente efpofta  agli  occhi  del  Pubblico,  per  gloria  della 
gran  Vergine  ,  e  per  memoria  perenne  della  (ingoiare 
venerazione  profetata  al'a  medeiìma  anche  da  ttia 
niere  Illuflri  Perfone  in  quello  Celebre  Santuario. 

In  fomma  ,  perchè  vaij ,  e  molto  riguardevoli  era- 
no i  donativi  a  quefto  Santuario  prefcntati  dalle  divo- 
te 
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te  perfohe  ,  perciò  la  Nobiliflìma  Congregazione  de' 
Signori  Cavalieri  Deputati  per  l' amminiltrazione  del- 
le Obblazioni  fatte  al  medefimo  ,  nelle  Cafe  a  quefto 
contigue  formò  una  preziofa  Gallerìa  ,  ed  erette  due_, 
Sagreftie  fornite  di  ben  intefi  Armar]  :  una  ne  depu- 
tò alla  Cuilodia  de  ricchi  Sacri  Paramenti  per  ufo 
delle  moire  Funzioni  proprie  di  Tempio  si  infigne  ;  e 
l'  altra  rifervò  per  deportare  le  più  preziofe  fuppelle- 
tili  ,  i  più  ricchi  doni  ,  ed  i  vai!  d'  argento  .  Vedeft 
quella  ornata  di  due  infigni  Tavole  V  una  creduta  di 
Lionardo  da  Vinci  ,  e  la  feconda  dipinta  dalla  mano 
incomparabile  dell'immortale  Rafaello  d'Urbino:  Ta 
vola  per  verità  preziofa  non  tanto  per  effer  opera  di 
sì  acclamato  Pittore ,  quanto  per  edere  ftata  poffeduta 
per  più  di  vent'  anni  dal  Gloriofiflìmo  Nofrro  Arcive- 
feovo  S.  Carlo  Borromeo  ,  dal  quale  eflendo  ftata  rice- 
vuta in  dono  dal  Duca  d'  Urbino  ,  e  poi  lafciata  per 
teftamento  all'  Ofpitale  Maggiore  di  queiìa  Città  da- 
lui  dichiarato  fuo  erede  ;  fu  poi  da  Nobili  Signori 
Deputati  ncll'  anno  fuffeguente  alla  di  lui  morte  com- 
prata pel  prezzo  di  trecento  feudi  d'  oro  ,  ed  in  que- 
llo Tempio  trafportata  .  Qui  pure  fi  confervano  varj 
donativi  fatti  da  Nobili  Confervatori  ,  e  Spezialmente 
un  ricco  Tofone  donato  dall'  FccellentifTur'o  Sig.  Con- 
te Cirio  Archinti  ,  molte  pietre  preziofe  ,  che  in  alcu- 
ne occasioni  fervono  all'  ornato  del  Simolacro  dell'  Af- 
funta  foviapoiìo  all'  Altare  della  miracolosa  Immagine, 
ed  oltre  varie  altre  rarità  ,  tutto  il  -'eco  treno  degli 
argenti  ,  che  formano  1'  adol  b^  d  quefta  Chiefa  ,  ed 
afeendono  (  dedotto  P  argento  Tempre  affiTa   all'  Altare 
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medefimo  )  al  pefo  di  once  trentacinque  mila    all'   in- 
circa . 

Che  fé  poi  efaminar  voleflìmo  quanto  nella  prima 
fi  contiene  ,  oltre  molte  intigni  Tavole  dipinte  ,  che 
per  ogni  parte  ci  lì  prcfent3no  ,  entreremmo  anche  in 
un  lungo  ,  e  tediofo  dettaglio  di  doviziofe  fuppelle- 
tili  ,  e  facri  Paramenti  ,  alcuni  donati  da  perfone  Prin- 
cipefche  ,  e  dalla  Città  medefima  di  Milano,  ne' quali 
il  valore  de' Drappi  o  cede  alla  maeftria  del  lavoro, 
o  fpira  in  ogni  fua  parte  ricchezza  ,  e  magnificenza  ; 
altri  poi  che  in  numero ,  e  pulitezza  formano  l'arredo 
forprendente  di  quello  infigne  Tempio  ,  ed  attribuir 
fi  debbono  o  alla  cura  indefefla  de'  Nobili  Ammini- 
ftratori  ,  o  alla  fplendida  pietà  de'  Milanefi  .  Per  tutto 
racediudere  in  poco  farà  badante  1'  accennare  il  gran- 
dioso prefente  fatto  pochi  anni  fono  a  quefto  Sacro  Al- 
tare da  una  perfona  privata  bensì  ,  ma  che  in  gran- 
dezza d'  animo  ,  ed  in  affetto  ,  e  divozione  alla  Beata 
Vergine  non  la  cede  punto  a  Grandi  più  generofi . 
Quefta  fu  il  M.  Rev.  Sig.  Don  Antonio  Maria  Colcia- 
go  Parroco  di  S.  Ambrogio  in  Carate  Borgo  della  Dio- 
cefi  di  Milano  ,  che  nel  giorno  17.  di  Luglio  nell" 
anno  1757.  fece  a  quefta  Venerabile  Captila  donazio- 
ne irrevocabile  fra  viventi  di  un  Paramento  intero 
confidente  in  un  Piviale,  due  Tonicelle,  Pianeta,  Velo, 
Continenza  ,  e  rifpettive  Stole  ,  e  Manipoli  di  nobile 
Drappo  intarfiato  d'  oro  ,  ed  argento  ,  arricchito  poi 
di  ricamo  d'oro  ottimamente  diretto,  e  difegnato  da 
eccellente  Maeflro  :  Dono  egualmente  magnifico  ,  che 
efemplare  ,  sì  perchè  elfendo  del  valore  di   lire  diciaf- 
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fette  mila  Imperiali  fa  vedere  ,  che  la  pietà  del  Do- 
natore fupera  i  limiti  d'  una  privata  fortuna,  ficcome 
la  generofità  del  medefimo  ancor  vivente  volle  fino  pri- 
varfi  dell'  ufo  di  si  preziofo  arredo ,  benché  fatto  a  fue 
fpefe  per  le  folenni  fue  Parrocchiali  Funzioni . 

Siami  qui  lecito  il  conchiudere  ,  e  confettare  ,  che 
gli  ottimi  provvedimenti  dei  Duca  Gian  Galeazzo  Ma- 
ria Sforza  nel  14PO.,  rinnovati  poi  dal  fuo  fucceftòre 
Ludovico  Maria,  e  confermati  fucceftivamente  con  molte 
lettere  Ducali  ,  che  commendarono  fempre  1'  attività 
incredibile  ,  e  zelo  de'  Nobili  Signori  Deputati  per 
1'  amm migrazione  delle  rendite  di  quefto  celebre  Tem- 
pio, furono  appunto  i  mezzi  più  proprj  per  ridurlo  a 
quel  colmo  di  grandezza  ,  e  magnificenza  ,  in  cui  pre- 
fentemente  fi  ammira .  Il  divoto  impegno  di  tanti  Sog- 
getti per  nafcita,  e  virtù  egualmente  illultri  per  accre- 
fcerne  il  decoro  ,  la  nota  ,  ed  acclamata  loro  integrità 
nel  regolarne  ,  e  faggiamente  difpenfarne  le  rendite  ec- 
citarono in  ogni  tempo  il  fervore  de'  Divoti  a  depofitare 
nelle  loro  mani  pingui  legati  con  tutta  la  ficurezza  di  ot- 
tenerne efattiffimo  1'  adempimento  .  Quindi  frequentifli- 
mi  pervennero  a  quello  Tempio  i  Legati  ,  e  pie  di- 
fpofizioni  de'  Teftatori  ,  diftribuzioni  di  doti  per  onelte 
Zitelle  ,  MefTe  quotidiane  ,  ed  Annuali .  Cosi  un  Elifeo 
CarifTimo  oltre  varj  doni  lafciò  lire  Imperiali  più  di 
ventidue  mille ,  e  quafi  fomma  eguale  Francefco  Gio- 
condo Befozzo  nel  fecolo  decimofefto ,  ficcome  anche_. 
Camillo  Bianchi  infiitui  fuo  Erede  univerfale  quello 
Tempio ,  ed  i  SS.  Marchefi  Pompeo ,  Cefare ,  ed  An- 
tonio Litta  difpofero  a  favore  di  elio    feudi   ottocento 
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per  intonacare  d'argento  le  Colonne  della  Capella  dell' 
All'unta  y  ed    altri  feudi  mille  ,    e  feicento  per  addob- 
barlo   con    Tapezzerie  .     Nel    fecolo    feorfo  poi    Pro- 
fpero  Martignone    difpoie    a    favore    di    quello    Tem- 
pio   più  di  ottantamila   lire  ,  ed     all'  incirca    ventitré 
mille  con  alcuni    pefi    Antonio    Maria    Prendane  Ca- 
nonico    della    Imperiale     Bafìlica    di     S.    Ambrogio  , 
e  trentatre  mille  Niccolò  Pagnani  ;    e  prefTochè    qua- 
ranta mille  con  altri  pefi  Pietro  Martire  Civetta ,  e  ad 
un  di  predo  cinquanta  mila  lire  col    carico    di    dodici 
annue  doti  Steffano  Ponti  .  Anzi  fu  tale  la  fiducia  fon- 
data fu  la  rettitudine  di  sa  Nobile  Confeflò  da  Giam- 
batifta  Delbene ,  che  avendo  inftituito  un  benefìcio  Ec- 
clefiaftico  di  Juspatronato  nel  Borgo  di  Caratc  di  quefla 
Dioceil  con  1'  afiegno  di  una  pingue  annua  rendita  all' 
incirca  di  feicento  Filippi ,  volle  che  a  quello  folo  ap- 
partenefle  I'  elezione  del  Soggetto .  Nel  corrente  fecolo 
poi  non  mancarono  firaili   efempj  ,  avendo  nel    170(5". 
il  Conte  Marc' Antonio  Vifconti  lafciate  lire  ventimille 
a  libera  difpofizione  di  Congregazione  si  accreditata  , 
e  poco  dopo  quafi  tredici  mille  Don  Carlo  Rondonio, 
e  finalmente  Donna  Giuftina  Vimercati  Fallavicina  nel 
1737.  altre  dodici  mille  per  l'Erezione   del    Taberna- 
colo .    Ma  conchiudiamo  ormai  coli'  inilgne  teftimonio 
di  pieniflìma  fiducia  dato    dall'  Eccellentiffima  Signora 
Ducheffa  D.  Elena  Vifconti  Borromea  ,  la  quale  depo- 
rtò morendo  tutta  la  fua  ricca  Eredità  nelle  mani    dì 
s\  Illuftri ,  e  Fedeli  Amminiftratori  col  nominarli  fuoi 
Eredi  Fiduciari . 

DEL- 
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DELLE  SAGRE  FUNZIONI , 

E  DlVOn  ESERCIZI , 

Che  Jt  praticano  in  quefto  Tempio  ,    ad  onore  delia 

VERGINE. 

C  A  P.      Vili. 

Fino  da  primi  anni  ,  ne' quali  Filippo  Maria  Vif- 
conte  Duca  di  Milano  pofc  in  opera  il  nobile.» 
concepito  Difegno  di  racchiudere  l' antica  venerata 
Immagine  di  Noilrà  Signora  entro  una  Chiefa  ,  non— 
mancò  mai  l' afliftenza  de*  Sacerdoti ,  che  promovefle- 
ro  nel  Popolo  la  divozione  ,  e  il  culto  a  Maria  ,  aven- 
do quel  piiflìmo  Principe  fondate  ,  come  fi  è  narrato 
altrove  ,  cinque  Capellanie  ,  acciocché  fofle  offerto  ogni 
giorno  fovra  P  Altare  fabbricato  innanzi  alla  Sagra-. 
Suddetta  Immagine  il  Divin  Sagrificio  .  Innalzatoli 
d' indi  da  zelanti  Nobili  Am  mini  Aratori ,  e  cosi  detti 
Fabbricieri  colle  copiofe  limofine  de'  Fedeli  un  magni- 
fico Tempio ,  fi  accrebbe  altresì  il  numero  de'  Sacer- 
doti ,  acciocché  a  decoro  di  un  tanto  Infigne  Santua- 
rio rifedeffero  giornalmente  nel  Coro  ,  e  cantaiTero  i 
Divini  Ufficj ,  e  Metta ,  all'  ufo  delle  Chiefe  Collegia- 
te .  Al  numero  di  fedici  fi  mantennero  fino  al  pre- 
fente  ,  comprefo  il  loro  Capo  chiamato  Prefetto  ,  anno- 
verandofene  undici  onorati  di  quefto  titolo  fino  a  noftri 
tempi ,  Perfonaggi  tutti  dotati  di  foda  pietà ,  e  parti- 
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colare  dottrina  ;  e  fi  dettero  Tempre  i  Sacerdoti  dal 
Clero  più  efemplare  ,  e  principalmente  periti  del  Can- 
to EcclefiaiVico  ,  per  cui  ,  prima  di  eflere  ammetti  , 
foggiacer  debbono  ad  efame  rigorofo  .  Di  più  ,  per  non 
lafciare  cofa  veruna  da  defiderarfi.  in  quello  Tempio 
ai  Divoti  della  gran  Vergine  ,  feder  fi  fecero  ne'  Tri- 
bunali di  penitenza  in  copia  ì  Sagri  Miniftri  ,  che  o 
flipendiati ,  o  tratti  dal  loro  amore  verfo  quella  Au- 
gura Signora  attendendo  al  profitto  ,  ed  alla  falute 
delle  Anime . 

A  tal  fine  nell'anno  itf8j.  la  Signora  Calidonia 
Ceruti  Cadolina ,  oltre  1'  avere  lafciate  a  quello  Tem- 
pio lire  venticinque  mille  ,  conftituì  ancora  per  an- 
nuo ftipendio  ad  un  Dottore  di  Teologia  lire  fettecen- 
to  cinquanta ,  obbligandolo  però  oltre  alla  celebrazio- 
ne quotidiana  dell'  incruento  Sagrifizio  ad  udire  le_» 
confezioni  in  tutti  ì  Sabbati ,  e  Felle  di  precetto ,  con- 
fuetudine  o  divozione  . 

Né  meno  abbondanti  furono  i  Divini  Sagrificj  , 
che  Tempre  qui  celebrarono  o  per  legati  de'  trapalati 
Fedeli  ,  o  per  giornali  Elemofme  ,  oppur  anche  per 
privata  affezione  ad  un  sì  celebre  Santuario  .  Vera- 
mente parrà  forfè  a  taluno  efagerazione  l'aflerire,  che 
nel  corfo  d'  un  anno  celebranfi  in  quella  Chiefa  più 
di  tredici  mille,  e  feicento  Mette  ,  oltre  a  cento  un- 
dici Meife  folenni  annuali  ;  eppure  tal  numero  appun- 
to fi  raccoglie  da  libri  ,  ne'  quali  fono  tutte  efattamen- 
te regiitrate .  Né  giova  1'  annoverare  i  Tridui ,  e  No- 
vene qm  folite  farfi ,  ballando  il  fapere ,  che  fi  ricor- 
re da  divoti  Cittadini  con  tali  mezzi   a  quello  fonte_* 
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indeficiente    di    grazie    in  qualunque  loro  particolare.» 
bi  fogno . 

In  oltre  ,  per  invitare  all'  oflèquio  della  Regina_. 
del  Cielo  la  Milanefc  Pietà  ,  fu  introdotto  V  ufo ,  che 
in  tutti  li  Sabbati  ,  e  ne'  giorni  dedicati  a  Maria  ,  fi 
cantafTero  le  di  lei  Litanie  a  più  voci  di  Mufici  con 
le  Antifone  proprie ,  fecondo  i  varj  tempi  ,  rimandan- 
dofi  in  fine  confolato  il  Popolo  ,  che  in  grandiflìmo  nu- 
mero qui  concorre  ,  con  la  Benedizione  del  Venerabile . 
E  quello  divoto  infieme  ,  e  magnifico  intertenimen- 
to  di  cantare  nelle  Fefte ,  e  Sabbati  a  più  cori  di  Mu- 
fica  fcelta  le  lodi  di  Maria  Vergine  fi  deve  alla  pietà 
di  Giacomo  Sperone ,  che  per  mercede  di  quattro  Mu- 
fici de'  più  eccellenti  ne*  fuddetti  giorni  ,  lafciò  an- 
nualmente lire  mille,  e  cinquecento.  Anzi  ,  perchè 
nulla  mancarle  anche  al  contento  fpirituale  di  chi  con- 
correva ad  onorare  la  Vergine  in  quello  Tempio  ,  fi 
dettino  a  fpargere  la  Divina  Parola  dal  Pergamo  un 
dotto ,  e  pio  Oratore  ne*  giorni  Fedivi  dell'  anno  ,  e£ 
fendoii  tutto  il  fin  qui  detto  religiofamente  enervato 
fino  al  di  d'oggi;  imperciocché  per  porgere  tal  pafea- 
lo ,  e  per  mantenere  così  pio  coftume  impegnoflì  la  li- 
beralità della  prelodata  Signora  Gadolina  ,  che  a  fue_* 
fpefe  gli  fìftò>  determinato  corrifpondente  pagamento  . 
Per  le  quali  cofe  tutte  concorrendo  in  quello  rispettato 
Clera  qualità  uniformi  alle  altre  Collegiate  di 
quefta  Città  ,  con  efficace  fupplica  ottennero  i 
Nobili  Signori  Deputati  dalla  Santità  di  Noitro 
Signore  Papa  Benedetto  XIV.  nell'  anno  1740.  re- 
fcritto    favorevole    di    delegazione    nella    perfona   dell' 

Em- 


NKMemm 


Emminentiflimo  noftro  Arcivefcovo  il  Sig.  Cardinale* 
Giufeppe  Pozzobonelli  ,  acciocché  a  fuo  arbitrio  accor- 
daife  al  medefimo  anche  gli  onori  corrifpondenti  :  fic- 
come  infatti  nell'anno  1749.  degnoflì  il  medefimo  Sig. 
Cardinale  Arcivefcovo  dichiarare  il  Prefetto  ,  e  Sacer- 
doti infervienti  a  quello  Santuario  prefenti  -,  e  futuri  3 
totalmente  efenti ,  ed  immuni  dalla  giurifdizione  Par- 
rocchiale, accordando  loro  in  cafo  di  morte  il  diritto 
di  amminiftrare  i  Santi  Sagramenti  ,  e  celebrarne  i 
Funerali  goduto  dalle  altre  Chiefe  Collegiate  . 

Ma  per  venire  ad  altre  più  fontuofe  Funzioni  , 
folite  qui  praticarfi  a  beneficio  comune  delle  Anime  , 
quella ,  che  fu  inftituita  per  gli  ultimi  giorni  di  Car- 
nevale ,  merita  à'  efTere  ricordata  con  maggior  diftin- 
zione  .  Noto  fi  è  a  tutti  il  zelo  ingegnoso  del  grande 
Arcivefcovo  ,  e  Cardinale  S.  Carlo  ,  con  cui  vedendo 
il  fuo  Gregge  correre  dietro  ai  vani  fpettaeoli  ,  alle_# 
Danze,  ai  tripudj  delle  carnevalefche  licenze  ,  ftudiò 
ogni  mezzo  per  richiamarlo  ad  un  più  fagg  o  impiego 
del  tempo  ,  inftitiiendo  generali  Comunioni  nelle  più 
Infigni  Baiìliehe ,  divoti  Efercizj  diftribuiti  in  molte_» 
Chiefe  della  Città  ,  Proceflìoni  frequenti  ,  e  fervorofi 
Sermoni  ;  di  modo  che  fembrava  cangiata  dal  Pio  Po- 
polo in  una  celelle  Gerufalemme  1'  antica  pazza  Babi- 
lonia de'  feguaci  del  Secolo  .  Più  però  di  tutte  le  al- 
tre cerconi  di  rendere  fanti ficata  la  Settimana  prece- 
dente alla  Quarefima  ,  in  cui  fenza  ritegno  corre  per 
le  Contrade  più  baldanzofo  il  Vizio ,  e  frequentate  le 
Piazze  ,  lafcianfi  in  un  luttuofo  abbandono  le  Chiefe  , 
Per  tanto  ,  a  metter  argine  ad  un  si  fluito  coftutne  , 
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ed  allettare  le  genti  ad  un  più  profittevole  trattenimen- 
to ,  tu  (labilità  di  trafcegliere  tré  Chiefe  ,.  in  ciafche- 
duna  delle  quali  fucceflìvamente  per  tré  giorni  ,  con_. 
divota  rapprefentazione  &'  infinuaffero  dolcemente  fen- 
timenti  di  religione  a  chiunque  in  effe  portavaiì  per 
riceverne  piacere  infieme  ,  e  profitto  .  Due  Tridui  ,  li 
quali  andavano  a  terminare  nella  fuffeguente  Domeni- 
ca (  dedicata  altre  volte  in  quella  Città  ai  paflatempi 
del  Carnevale  ,  e  d'  indi  ritlituita  alla  Quarefima  dal 
gloriofo  S.  Carlo  )  reiìarono  appoggiati  al  fingolare_» 
fperimentato  zela  de'  PP»  Gefuiti  ,  e  Barnabiti  ,.  che 
ora  fi  celebrano  nelle  loro  Chiefe  di  S.  Fedele  ,  e  di 
S.  Aleflandro  .  II  primo  a  quelli  antecedente  ,  toccò» 
all' Iuftgne  Tempio  della  Vergine  pretto  S„  Celfo  ,,  in 
cui  ,  con  quanto  fplendido  Apparato'  li  Nobili  Depu- 
tati faceffero  morirà  della  loro  attenzione  al  Bene  del 
Pubblico  r  ne  fu  teilimonio  il  Secolo  tradotto  ,  e  può 
farne  fede  ancor  l'Età  noflra  r  che  vede  collocata  in 
Trono  d'  argenta  il  Sagramentato  Signore  in  mezza  di 
lumi  copiofi  ,  che  gli  sfavillano  d' intorno  ,  ode  fludioft 
componimenti  poetici  ,  recitati  a  vicenda  da  Mufici 
più  eccellenti  9  accompagnati  da  fquifitifume  Sinfonie, 
riceve  irruzioni  di  fpirita  in  replicati  Sagri  Ragiona- 
menti ,  e  mira  un  folto  iluolo  di  Cittadini  y  li  quali  % 
rivolte  le  fpalle  ai  profani  trailulli  ,  padano  que'  gior- 
ni innanzi  al  Re  d'ella  Gloria ,  ed  all'  Altare  della  Di- 
vina ma  Madre  ,  in  adorazioni ,  e  preghiere  %  con  forn- 
aio giubbilo,  e  vantaggio  di  merita. 

Pregio  gloriofo  parimente  dì  quella  Santuario  fi  è 
P  Illituzione  di  una  Novena  ,  a  cui  fi  dà  capo  nel  Lu- 
nedi 
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nedi  fufleguente  all'  Ottava  di  Pafqua  ,  precedendo  nel 
giorno  avanti  una  generale  Proccfiione  d'  arabi  i  Cle- 
ri ,  che  portanfi  dalla  Metropolirana  alla  Vergine  pref- 
fo  S.  Celfo  ,  per  efporvi  la  Plenaria  Indulgenza .  Fu 
quefta  comandata  in  tutti  i  fuoi  Stati  dal  piiflìmo  Re 
delle  Spagne  Filippo  IV-  ,  il  quale  aveva  tributata-, 
tutta  la  fua  Monarchia  all'  Augnila  Regina  del  Cielo  : 
Che  però  effendofi  prefcelto  per  tal  Funzione  il  San- 
tuario fuddetto  ,  fi  celebra  nel  medefimo  con  tutta 
magnificenza  ,  e  concorfo  di  Popolo  ,  in  maniera  , 
che  vedetì  in  ognuno  dei  nove  giorni  folennizzato  dal 
Clero  delle  primarie  Chiefe  Collegiate  della  Città,  co- 
minciandoli dal  Metropolitano  ,  e  profeguendo  a  vicen- 
da gli  altri  ,  coli'  intervento  ne'  rifpcttivi  giorni  ,  del 
Senato  ,  Magiltrato  ,  Eccellentifiìma  Città ,  Collegio 
de'  Nobili  Giurifperiti ,  e  Filici ,  e  in  fine  del  Gover- 
natore di  Milano  ,  con  il  Configlio  Segreto  ;  Il  che  , 
quanto  accrefea  di  luftro  al  Tempio  ,  ed  onore  alla 
Vergine  ,  ben  può  comprenderli  dalla  Maeftà  ,  con— 
cui  fi  efeguifee  un  tale  Inftituto  ,  cantandofi  ogni 
giorno  la  Gran  MelTa  a  Cori  duplicati  di  Mulìca  ,  e 
Sinfonia  ,  inviata  dalla  Corte  lìeiTa  de!  Principe  Go- 
vernante ,  e  recitandofi  da  più  celebri  Oratori  ,  in  lo- 
de di  quella  Eccelfa  Protettrice  de'  Popoli  ,  e  de'  Re- 
gni ,  panegirica  Orazione . 

Non  fa  di  meftieri  qui  regiftrare  ciò,  che  fi  prati- 
ca con  pubblica  folenne  pompa  nel  giorno  della  Vifi- 
tazione  di  Maria  ,  in  cui  il  Tribunale  ,  detto  di  Prov- 
vifione ,  con  la  precedenza  di  tutte  le  Arti  fi  porta  a 
quello  Tempio,  per  alfilìerc  al  Divino  Sagrificio  ,  of- 
ferto 
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fcrto  all'  Altiflìmo  a  fpefe  della  Città  fra  Mufici  con- 
centi ,  e  con  la  folita  obblazione  di  Cera  ,  efTendofi 
già  di  (òpra  al  quarto  Capo  narrata  l' occaiione  di 
quefto  Voto  ,  fatto  in  perpetuo  dal  Configlio  Generale 
de'  LX.  Decurioni .  Soltanto  deve  ammirarli  la  fedeltà , 
con  la  quale  li  Primarj  Reggitori  di  quefto  Popolo 
pagano  1'  annuo  Tributo  alla  Vergine ,  in  ricognizione 
della  ottenuta  {ingoiare  grazia  d'  cffere  (lato  per  la  di 
Lei  interceffione  fofpefo  il  Divino  flagello  ,  che  tanto 
oppreffe  1'  ultima  volta  colla  Pefte  la  noftra  Metropo- 
li .  Ed  un  efempio  cosi  illuftre  dovrebbe  accendere  il 
cuore  de'  Cittadini ,  ad  onorare  con  di  voti  offequj  ,  e 
ringraziamenti  quefta  grande  Signora  ,  da  cui  fino  al 
prefente  fi  veggono  prefervati  da  un  sì  fatale  caftigo. 
Un  altro  forzofo  incitamento  per  animare  i  Cit- 
tadini ad  una  fervente  divozione  verfo  Maria  fi  è  l'Ap- 
parato magnìfico  ,  con  cui  la  follecita  diligenza  de' No- 
bili Deputati  ,  tutta  intenta  a  promovere  il  di  Lei 
culto  ,  fefteggia  il  giorno  dedicato  alla  gloriofa  AiTun- 
zione  della  Regina  del  Cielo  ,  di  cui  ne  porta  il  Ti- 
tolo quefto  Santuario  .  Poiché  non  contenti  di  ador- 
narlo con  ricchi  addobbi ,  e  grandiofa  fuppellettile  di 
Argenti  nella  predetta  Solennità ,  la  prevengono  a  be- 
neficio delle  Anime  con  una  divotiffima  Novena,  in-, 
cui  zelanti  Oratori ,  per  isvegliare  in  feno  agli  Udi- 
tori Tempre  più  intenfo  1'  amore  verfo  Maria  ,  efpon- 
gono  gli  alti  pregi  ,  meriti  ,  e  virtù  della  medefima-. 
in  replicati  Sermoni ,  cantandofi  d'indi  le  Sagre  Preci , 
e  conchi udendoli  un  così  pio  Efercizio  colla  Benedi- 
zione  dell'  Auguftiffimo    Sagramento .    La  Vigilia  poi 
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d'  una  sì  grande  Festività  rauovonfi  ambi  i  Cleri  dal 
Tempio  Metropolitano  con  folcnne  Proceflìone  ,  ed  in- 
tervento dell'  Eminentiflìmo  Arcivefcovo  ,  per  efporre 
in  quefta  Chiefa  la  Plenaria  Indulgenza  :  E  perciò  li 
verte  tutta  di  nobili  Arazzi  la  Strada  ,  che  va  a  met- 
tere dirittamente  all'  Atrio  del  Tempio  ,  alzandoli  in 
capo  alla  fletta  Arco  maeftofo  ,  ed  alla  fera  rifplenden- 
do  tutta  di  lumi  copiofi  .  Quale  fìa  il  Concorfo  del 
Popolo  ,  che  allo  fpuntare  del  giorno  folenne  portali 
in  folla  a  venerare  la  Vergine  ,  e  riftorarfi  al  di  Lei 
Altare  col  Cibo  Eucariftico  ,  per  godere  del  preziofo 
teforo  della  fuddetta  Plenaria  Indulgenza  in  forma  di 
Giubbileo ,  concetta  già  dalla  felice  memoria  di  Pio 
IV.  Sommo  Pontefice,  non  è  uopo  V  efprimerlo  :  co- 
me altresì  la  religiofa  pompa  ,  con  cui  cantanti  la- 
Gran  Metta  ,  e  Vefperi  a  doppio  coro  di  fceltiflìma- 
Muftca  ,  e  Sinfonìa  ,  ettendo  ciò  paiefe  a  quella  Città  , 
che  vede  ogn'  anno  rinnovato  quello  fagro  sfarzo  di 
pubblica  divozione  ad  onor  di  Maria  :  Potendo  ciò  ba- 
dare da  fé  folo  per  un  forte  invito  a  continuarle  gli 
oflequj  in  ogni  tempo  ,  con  ficura  fiducia  di  provarne 
1'  amorofa  Protezione  nelle  più  calamitofe  contingenze, 
che  pur  troppo  di  tempo  in  tempo  la  affliggono . 

Accrebbe  nuovo  decoro  a  quello  Tempio  il  Reale 
Infante  di  Spagna  Ferdinando  Cardinale  ,  ed  Arcivef- 
covo di  Toledo  ,  inflituendo  una  Solenne  Funzione  , 
che  dura  tuttavia  nella  noftra  Età ,  e  anderà  profeguen- 
do  ne'  Secoli  venturi  .  Erafi  Egli  portato  a  venerare.» 
la  Sagratittìma  Immagine  della  Vergine  pretto  S.  Cel- 
fo ,  allorché  governava  quello  Stato ,  dal  qual  Gover- 
no 
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no  pafsò  poi  a  quello  delle  Fiandre  desinatogli  dal 
Padre  Filippo  III.  Re  delle  Spagne ,  come  fi  riferì  al 
Capo  feflo  .  Prima  che  arrivante  in  quelle  Provincie  , 
fpinto  dalle  inttanze  dell'Imperador  Ferdinando,  deter- 
minò nell'  anno  MDCXXXIV.  di  dare  Battaglia  agli 
Eretici  Svezzefi  ,  che  in  Germania  alzavano  orgogliofa 
la  fronte,  e  contendevano  di  occupare  non  meno  l'Im- 
periale dominio  ,  che  di  ofeurare  il  bel  luftro  della-. 
Fede  Criftiana  .  Ma  perchè  pericolofo  era  il  cimento , 
porta  nel  patrocinio  di  Maria  tutta  la  fua  fiducia , 
che  aveva  concepita  in  Milano  nella  diveta  Vifita  fat- 
ta alla  medelima  ,  indirizzolle  i  fuoi  voti  ,  e  riporton- 
ne  gloriofa  vittoria  prefTo  Norlinghen  .  A  moftrarfi 
dunque  grato  per  una  sì  fegnalata  Grazia  ottenuta  , 
volle  ,  che  in  fua  vece  fi  portaffero  a  venerarla  in_* 
quetto  Santuario  gli  Ordini  più  cofpicui  della  nottra— 
Città  ,  cioè  il  Senato  ,  ed  i  Maettrati  ;  E  quello  fi 
pratica  ogn'  anno  ,  nel  giorno  confagrato  alla  Nafcita 
deli'  Auguttiffima  Madre  di  Dio  ,  affittendo  Effi  in  Cor- 
po alla  Gran  Meda  Cantata  con  frequenza  di  Popolo, 
che  ivi  concorre  ad  ammirare  la  pietà  di  Perfonaggi 
sì  Illuftri ,  ed  animarfi  a  porger  fuppliche  ad  una  Be- 
nefattrice sì  liberale  ,  e  pronta  ad  efaudire  chi  la  in- 
voca ancorché  da  lungi . 

Chiudefi  1'  anno  con  la  folenne  rimembranza  del- 
la miracolofa  Apparizione  di  Nottra  Signora  ,  già  def- 
critta  di  fopra  al  Capo  Terzo  :  Ed  in  quel  giorno  , 
che  è  il  trentefimo  di  Decembre  retta  efpotto  alla  pub- 
blica venerazione  il  Velo  rìuchiufo  in  vaga  ,  e  prezio- 
fa  CaiTetta  d'  argento  munita  con  criftalli ,  cui  la   me- 
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fitna  levofli  d'  avanti  colle  fue  mani  per  dare  campo 
a'  circoftanti  di  vagheggiare  il  Celefte  fuo  volto  ,  e 
renderli  ficuri ,  con  un  prodigio  si  raro  ,  della  mater- 
na protezione  ,  che  avrebbe  avuta  di  tutto  il  Popolo 
Milanefe .  Corrono  pertanto  i  Cittadini  a  rinnuovare_» 
i  fuoi  olTequj  a  Maria  ,  ed  a  baciare  quello  Pegno  di 
grazie  ,  da  Lei  confagrato  ,  e  da  Fedeli  tenuto  in  Torn- 
ino pregio  per  i  continui  favori  ,  eh'  Ella  comparto 
alla  fede  di  chi  refta  con  effo  benedetto . 

Ma  qui  non  fi  fermano  li  Sagri  Efercizj  ,  prati- 
cati a  fomentare  la  comune  divozione  verfo  la    Regi- 
na del  Cielo  in  quelìo  Santuario  .  Poiché  a  chi  note  non 
fono  le  frequenti  Proceflioni  ,  che  fi  addirizzano  a  ap- 
plicare la  Vergine  o  per  pio  coftume  ,  o  per  qualche 
pubblica    premurofa    neceflìtà    da  Parochi    con  il  loro 
Popolo  ,  dalle  Compagnie  della  Santa  Croce  ,  e  della 
Dottrina  Criftiana  ,    o    da  Religiofe   altre  Adunanze  . 
Quanto    di    fpeffo    fi  inftituifeono  Novene  ad  onor  di 
Maria  da  fuoi  Divoti  ,  fra  le  quali  dì  fomma  edifica- 
zione alla  Città  fi  è  quella  ,  con  cui  i  Nobili  Reggi- 
tori di  quefta  Chicfa  ,  fpinti  dall'  amore  del  pubblico 
Bene  ,  cercano    ogn'  anno  di  impegnare  il  Padrocinio 
dell'  Augufta    noftra    Protettrice  alla  confervazione  de' 
Frutti  della  Campagna  ne'  giorni  più  pericolofi    d'  ef- 
fere  danneggiate  le  Melfi .  Né  deve  ommetterfi  la  pie- 
tofa  confuetudine  di  quella  noftra  Metropoli ,  la  quale 
nell'  occafione  della  Nafcita  de'  Reali ,  od   Augufti  In- 
fanti ,  fra  le  comuni  allegrezze    non    fuole    tralafciare 
di  riconofeere  un  dono  così  preziofo ,  fatto  per  inter- 
ceflìone  di  Maria  ai  Sudditi  de'  Cefari  ,    e    Re  Domi- 
nanti : 
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nanti;  portandoli  li  Primarj  Reggitori  di  quefta  Metropo- 
li con  le  Arti  fotto  le  loro  Infegne  a  render  le  gra- 
zie ,  veftendofi  altresì  in  fegno  di  giubbilo  a  più  cen- 
tinaja  Poveri  Fanciulli  in  abito  rollo  ,  e  bianco ,  an- 
tica Divifa  della  Città  di  Milano  :  Quello  praticoli! 
neli'  anno  MDGV.  ,  alli  XXIII.  Aprile ,  per  la  Nafci- 
ta  di  Filippo  IV.  Re  delle  Spagne  ;  nel  MDCXXIX.  , 
alli  IX.  Decembre  ,  per  il  nato  di  Lui  Primogenito 
Carlo  Domenico  ;  nd  MDCLVIII. ,  per  Filippo  Prof- 
pero  ,  Secondogenito  dello  {teffo  ;  nell'  anno  MDCCXVI., 
alli  VII.  Giugno  ,  per  la  Nafcira  di  Leopoldo  Arcidu- 
ca d*  Auflria  ,  Figlio  dell'  Auguftiffirao  Cefare  Carlo  VI.; 
E  di  frefco  nel  MDCCXLI.  alli  XXVIII.  Maggio, 
per  il  nato  Arciduca  Giufeppe  alla  Sagra  Maelìà  di 
Maria  Terefa  Regina  di  Boemia  ,  ed  Ongaria  ,  cle- 
mentifiima  noftra  Padrona ,  dichiarato  ora  Re  de'  Ro- 
mani .  E  forfè  quefto  medefìmo  Auguflo  Primogenito 
fu  preziofo  frutto  delle  fervorofe  preghiere  prefentate 
a  Maria  dall'  Augultiflìma  di  lui  Madre  ,  la  quale  un 
anno  prima  del  feliciflìmo  concepimento  videfi  con  efem- 
plare  divozione  genufieifa  a  piedi  di  quefta  miracolofà 
Immagine  ,  e  pregando  innanzi  di  quella  Miltica  Arca 
del  nuovo  Teftamento  ,  trovò  l'  adempimento  de'  fuoi 
defiderj  a  guifa  di  Anna  Madre  del  gran  Samuele,  che 
ficura  di  ottenere  la  fecondità  ritornando  dal  Tempio 
di  Gerofolima  ,  non  li  ride  feconda  ,  fé  non  paiTato 
un  anno,  come  nel  capo  primo  del  primo  libro  de'  Re 
ci  afferma  la  Gloria  del  Sagro  Teito  . 

Aggiungafi  a  tutto  il  fin  qui    detto  ,    il    copiofo 
Teforo  di  Indulgenze  conceduto  da  Sommi  Pontefici  a 
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quefto  Santuario:  la  rariflìma  grazia  da  me  lefimi  com- 
partita (  oltre  l' Indulgenze  de'  fette  Altari  )  di  due  Al 
tari  Privilegiati  per  ogni  giorno  a  follevamento  delle 
Anime  Purganti  ;  e  1*  altra  parimenti  (ingoiare  di  po- 
tere anticipare  la  Celebrazione  delle  Mefle  un  ora  avanti 
lo  ftile  comune  ,  e  continuarla  un'  altr'  ora  dopo  del 
mezzo  giorno  .  E  però  ,  fé  tanto  abbondanti  fono  gli 
fpi rituali  foccorfi  ,  preparati  in  quefto  Tempio  per  chi 
vi  accorre  a  porgere  oflèquj  alla  Vergine  ^  tanto  fre- 
quenti i  Divoti  Efercizj  ,  che  a  vicenda  lì  praticano 
ad  onor  della  medefima  ,  e  cosi  illuftri  gli  Efcmpj 
degli  Ordini  più  cofpicui  della  noltra  Metropoli  ,  li 
quali  con  tutto  il  treno  delle  loro  Dignità  veggonfi 
proftefi  ai  di  Lei  piedi  o  ad  implorare  nuovi  favori , 
o  a  renderle  grazie  per  li  già  ricevuti  ;  quanto  folle- 
cita  effer  dovrebbe  la  premura  de'  Cittadini ,  per  non 
lafciare  ,  che  perifeano  in  vano  sì  belle  occafioni  di 
guadagnare  copiofe  grazie  da  Dio ,  e  meritarfi  fempre 
più  benefico  1'  amor  di  Maria .  Il  Coronato  Salmifta- 
per  animare  il  Popolo  di  Ifraello  ad  una  fervente  gra- 
ta fervitù  verfo  l'  Alriflìmo  ,  pofegli  innanzi  le  rare 
maraviglie  operate  dalla  Mano  Divina  ,  con  fcuoter- 
gli  dal  collo  le  catene  obbrobriofe  dell' Egiziana  Schia- 
vitù ;  preparargli  un  cammino  di  fode  arene  in  mez- 
zo all'  acque  ,  facendo  poi ,  che  impetuofe  ricadeflero 
a  fommergere ,  infieme  a  tutto  il  fuo  Efercito  ,  il  Ti- 
ranno Perfecutore  ;  convertire  in  dolce  bevanda  gli 
amari  Fonti  per  riftoro  della  lor  fete  ,  cavando  al- 
tresì acque  di  limpida  vena  dalle  Selci  più  dure  ,  e 
fargli  piovere  fino  dal  Cielo  un  Cibo  d'  ogni  fapore  ; 

con- 
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conchiudendo  in  fine  ,  che  non  cosi  fatto  avea  con— 
le  altre  Nazioni  :  non  fecit  talver  omni  genti  .  Altret- 
tanto ,  cred'  io  ,  potrebbe  dirli  al  Popolo  Milanefe  , 
rifpetto  a  quello  Iniìgne  Santuario  ;  Poiché  o  li  rimi- 
rino le  prodigiofe  Apparizioni  della  Gran  Vergine  , 
replicate  in  più  tempi  ,  e  le  grazie  in  tanto  numero 
concedute  nelle  palTate  ,  e  prefenti  Età  ;  o  fi  riguar- 
dino i  fpitituali  vantaggi  ,  che  qui  fi  pollbno  racco- 
gliere nelle  Sagre  Funzioni  ,  nelle  Indulgenze  ,  e  ne' 
Divini  Sagrificj ,  che  in  doppio  Altare  angolarmente 
fervono  ogni  giorno  a  prò  delle  Anime  de"  Defunti  , 
ben  chiaro  appare  enere  flato  diftinto  un  tal  Luogo  , 
e  dal  materno  Amor  di  Maria  ,  e  dalla  Pietà  de*  Fe- 
deli ,  e  dalle  divote  induftrie  de'  Nobili  Deputati  , 
e  dalla  Religione  de'  Principi  ,  e  de'  Sovrani  fo- 
pra  molti  altri  delle  circonvicine  ,  e  ancor  lontane 
Città  ;  e  in  confeguenza  correre  a  noi  1'  obbligo  pre- 
cifo  d'  impegnare  tutta  la  divozione  in  riconofeimen- 
to  di  una  s\  parziale  protezione  della  Gran  Madre  di 
Dio  verfo  la  noftra  Metropoli  ,  e  in  beneficio  dell' 
Anime  ,  provvedute  in  quello  Tempio  con  tanta  af- 
fluenza di  fpirituali  ricchezze  . 
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NOMI 

DEGLI  ARCHITETTI ,  PITTORI, 
E  SCULTORI, 

Che  disegnarono  ,  ed  abbellirono 
QUESTO  INSIGNE  SANTUARIO. 

GAleazzo    Aleflì    Perugino    difegnò    tutta    la 
Chiefa  . 
Bramante  vi   aggiunfc    1'  atrio  citeriore   co* 
Portici . 
Martino  Baffo  Milanefe  formò  il  difegno  di    tutto 
l'Altare  della  Beatiflìma  Vergine. 

L'  Abate  Fontana  difegnò  1*  Aitar  Maggiore  ,  tutto 
formato  di  marmi  oltramarini  ,  e  pietre  preziofe  ;  e 
pofe  in  efecuzione  il  difegno  Giovanni  Bignetti  Mi- 
lanefe . 

Annibale  Fontana  Milanefe  eccellente  fonditore  di 
metalli  ,  oltre  la  Pietà  .in  puro  oro  nel  campo  di 
diafpro,  che  li  vede  nella  bafe  della  Statua  dell'  Af- 
franta ,  e  la  bafe  medefima  tutta  di  bronzo  ,  formò 
tutti  i  Capitelli  dì  bronzo ,  che  in  gran  numero  ador- 
nano i  pilaftri  della  Chiefa,  e  le  lefene,  ed  i  fettoni 
della  facciata  ,  tutti  gli  ornamenti  degli  archi ,   ed  i 

getti 


getti  delle  balauftrate  puie  di  bronzo  ,  oltre  una  delle 
impofte  che  formano  il  paliotto  dell'  Altare  della^ 
miracolofa  Immagine  ,  la  quale  rapprefenta  il  Tranfitp 
di  Maria  Vergine  a  bado  rilievo  in  puro  argento  , 
efTendo  ftata  l'altra  corrifpondente  ,  e  rapprefentante 
la  nafeita  di  M.  V.  travagliata  pure  in  argento  da— 
Francefco  Brambilla  Milanefe  ,  La  gran  lallra  poi 
d'  argento ,  donata  da  S.  Carlo  per  coprire  la  Santa 
Immagine  ,  e  travagliata  a  baffi  rilievi  3  fi  crede  ope- 
ra del  Fontana  . 

Il  medefimo  Fontana  ,  ficcome  in  oltre  era  ottimo 
Statuario  ,  fcolpì  nella  facciata  in  mezzo  rilievo  i  Mi- 
iìerj  della  Natività  di  N.  S.  ,  dell' Adorazione  de' Ma- 
gi ,  il  Simeone  nel  Tempio  con  Gesù  fra  le  braccia  , 
con  gli  altri  Mifterj  Superiori ,  e  di  più:  le  due  Sibille, 
che  poggiano  fopra  gli  ornamenti  della  Porta  Maggiore  , 
le  quattro  Statue  de' Profeti  nella  facciata >  e  gli  An- 
gioli   su    la  Cornice  della  medeuma  . 

Andrea  Prevosti  Milanefe  travagliò  la  Statua  di 
Maria  Vergine  ,  che  fi.  vede  su  la  punta  della  facciata. 

Del  fopralodata  Annibale  Fontana  nella  Chicfa^. 
medefima  fi  vede  l'opera  fua  infigne  ,  vai'  a  dire  la 
Statua  itefla  della  Gran  Vergine  Affunta  polla  fopra_- 
l'Altare  della  Miracolofa  Immagine.  Quefto.  KtùgaeLk 
Scultore  dopo  la  fua  morte  fii  eie (Te  il  fepolcro  appie- 
di della  Statua  polla  dirimpetto  all'  Altare  meddìmo . 

Stol- 
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Stoldo  Lorenzi  ,  o  coinè  altri  Io  chiamano  Aflal- 
do  de'  Lorenzi  ,  o  di  Lorenzo  ,  Scultore  Firentino 
nella  ftefla  facciata  fi  rende  ammirabile  con  le  due  in- 
figni  Statue  di  Adamo  ,  ed  Eva  ,  ai  lati  delle  tre 
porte  di  mezzo  ;  di  cui  pure  fi  è  il  miiìero  dell' 
Annunziata  efpreflb  in  due  nobiliflime  Statue  .  Nella 
Chiefa  poi  oltre  i  due  Profeti  pofti  ai  lati  dell'  Organo 
fcolpi  per  ducento  Scudi  d'  oro  le  quattro  Statue  , 
che  fecondo  il  primo  dileguo  riporre  fi  dovevano  ne' 
quattro  nicchi  fotto  la  Cupola  .  Perchè  poi  cambiato 
il  difegno  fi  erede  1'  Altare ,  dov'  era  la  Statua  di 
Maria  Vergine  da  lui  fatta  ,  fopra  di  eflb  pofta  effen- 
dofi  1'  Affunta  del  Fontana  ,  come  fi  ditte  ,  fu  poi  traf- 
portata  quella  dell'  Aftaldo  in  altro  nicchio  fopra  la 
Porta  finiftra  ,  dove  oggidì  fi  vede  . 

L'  Afcona  allievo  della  Scuola  di  Campo  Santo  , 
o  ila  della  Cattedrale  di  Milano  fcolpì  in  marmo  i 
due  foftegni  figurati  dell'  Organo  . 

Gio:  Battifia  Crefpi  ,  detto  il  Cerano ,  fepolto  alla 
man  deftra  della  Capella  di  S.  Gerolamo  ,  dipinfe  il 
martirio  di  Santa  Catterina  pofto  nella  prima  Capella 
alla  finiftra  dell'  entrata  in  Chiefa  ,  ed  i  campi  delle 
due  volte  corrifpondenti  ai  due  primi  archi  preffo  le 
due  porte  laterali  ,  oltre  la  gloria  d'  Angioli  fopra 
P  ultima  porta  a  man  deftra  :  e  nella  Sacreftia  due 
quadri  a  fecco  rapprefentanti  la  vifita  di  Santa  Elifa- 

betta  , 
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betta  ,  e  l'  Annunziazione  di   Maria  Vergine  . 

Carlo  Francesco  Pamfilo  ,  detto  il  Nuvolone  ,  nella 
feconda  Capella  dell'  iileffb  lato  colon  al  di  Copra 
della  Beata  Vergine  del  Pianto  quegli  Angioli  ,  che 
volano,  e  fpargono  fiori  :  iìccome  anche  que' due  San- 
ti Corrado  Romito ,  ed  Adelaiìa  Vergine  laterali  alla 
Capella  di  Santa  Catterina  da  Siena  . 

Giulio  Celare  Proccaccini  dipinfe  nella  terza  Ca- 
pella a  man  manca  il  San  Sebaftiano,e  nella  quarta 
la  Deposizione  di  Crifto  dalla  Croce  :  e  nella  quarta 
a  man  delira  V  infigne  Tela  del  martirio  de*  SS.  Naz- 
zaro  ,  e  Cello  ,  con  tutti  i  laterali  di  quella  Capella, 
e  tutta  la  volta  dell'  arco  corrifpondente  alla  medefi- 
ma  .  In  oltre  eflend'  egli  pure  eccellente  Scultore  effi- 
giò in  marmo  que'  due  Angioli ,  che  fopra  la  Statua 
dell'  AfTunta  follengono  la  preziofa  Corona  d'  oro  do- 
nata dal  Capitolo  di  S.  Pietro  di  Roma  ,  ed  arricchi- 
ta poi  di  {Ielle  con  diamanti  da  Nobili  Signori  De- 
putati . 

Camillo  Proccaccino  fratello  del  lodato  poc'  anzi 
Pittore  è  i'  Autore  dell'  Ancona  ,  che  ferve  alla  quinta 
Capella  al  fmiftro  lato  della  Cupola  ,  e  rapprefenta 
la  Beata  Vergine  AfTunta  al  Cielo  ;  di  elfo  pure  è  opera 
infigne  il  San  Francefco ,  che  riceve  le  Stimmate  polla 
al  di  fotto   . 

Ne'  fette  campi  ,  che  recano  nel  mezzo  di  altret- 
tanti 
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tanti  archi,  i  quali  girano  all'intorno  del  Coro,  di- 
pinfe  nel   primo  a  mano  finiltra  la  Converfione  di  & 
Paolo  AlefTandro  Buonvicino    detto    comraunemente  il 
Moretto  da  Brcfcia  :  nel  fecondo  Callifto  da  Lodi  ef- 
prefle  in  tela  il  San  Girolamo  :    nel  terzo  colori  la- 
Beata  Vergine  ,  che  licenzia  il  Figlio  prima  della  fua 
Paflìone ,  Carlo  Urbino  da  Crema  ,    il  quale  mirabil- 
mente rapprefentò  anche  nel  quinto    1'  Afiunzione    di 
Maria  Vergine  ,  e  nel  fefto  San  Renato  Vefcovo  d'An- 
gers  :  nel  quarto  con  ammirazione  fi  contempla  il  bat- 
tefimo  di  Crilto  ,  opera  eccellente  di  Gaudenzio  Ferrari  :: 
e    nel  fettimo  Antonio  Campi  colorì  la   Rifurreziorte_* 
di  Crifto  ,  fotto  la  quale  veggonfi  alcune  figurine  pic- 
cole fcherzanti  colorite  a  chiaro  feuro  da  Giovanni  da 
Monte  Cremafco  difcepolo  di  Tiziano  ,  fommaménte_. 
pregiate  da  tutti  gli  Intendenti  di  pittura  .   Melchiore 
Gherardini  Scuolaro  ,  e  Genero  dei  Cerano  dipinfe  nel- 
la prima  Capella  all'  entrar  nella  porta  delira  la  San- 
ta Catterina  da  Siena  in  atto  di  baciare  il  Sagro  Co- 
fiato  del  Redentore  .    I  due  Quadri  laterali  della  fe- 
conda Capella  ,  dove  fi  venera  la  Statua    della    B.  V. 
del  Parto  ,  che  rapprefentano  S.  Carlo  ,  che  porta  il 
Sacro  Chiodo  ,  e  S.  Anna  con  Maria  Bambina  ,  furono 
coloriti  da  Federigo  Panza  Milanefe. 

Cosi  pure  delle  laterali  Tavole  della  Terza,  in  cui 
retta  efpofia  la  figura  di  un  divoto  Crocififlb ;,  quella, 

che 
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che  efprime  1'  Angelo  Cuftode  ,  è  Opera  di  Carlo  Cane 
da  Gallaratc  allievo  del  Morazzone  ,  e  1'  altra  rappre- 
fentante  S.  Giufeppe  efcì  dalla  mano  di  Ercole  Proccac- 
cino  . 

Nella  quinta  Capella  poi ,  che  corrifponde  all'  ar- 
co deftro  della  Cupola  ,  fi  ammira  la  belliflìma  ,  ed 
incomparabile  Tavola  di  Paris  Bordone ,  che  efprime 
la  B.  V.  col  Divin  Figlio  ,  ed  i  Santi  Giufeppe  ,  e_. 
Girolamo ,  dal  cui  penello  fu  altresì  colorito  il  San 
Rocco  ,  che  fi  vede  a'  piedi  della  fuddetta  Ancona  . 

Tutte  le  volte  travagliate  di  finiflìmi  ftucchi  medi 
ad  oro  ,  che  corrifpondono  alle  quattro  Capelle  d' am- 
bi i  lati  ,  furono  ne'  Campi  dipinte  da  Carlo  Urbino 
da  Crema  ,  da'  Fratelli  Campi  Cremonefi  ,  e  dal  Mo- 
retto da  Brefcia  ,  eccettuando  però  le  due  vicine  alle 
porte  colorite  dal  Cerani  ,  e  quella  della  Capella  de* 
SS.  Nazzaro  ,  e  Celfo  ornata  ,  come  fi  diife  ,  da  Giulio 
Cefare  Pioccaccino  . 

Il  Reverendo  D.  Giufeppe  Calderini  oggidì  viven- 
te ,  e  Refidente  in  quefta  Chiefa  abbellì  di  vaghifiìmi 
Angeli  il  campo ,  dove  è  riporta  1'  Aflunta  dell'  Aiìaldi 
fopra  la  Porta  a  man  manca. 

Simone  Preterezzano  tanto  nella  parte  interna  , 
quanto  nell'  efteriore  dipinfe  le  impofte  dell'Organo. 

Del  Gran  Raffaello  d'  Urbino  è  opera  impareggia- 
bile la  Tavola  ,  che  altre  volte  fu  del  gloriofo  S.  Car- 
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lo,  ed  ora  fi  vede  porta  in  faccia  alla  porta  della  fe- 
conda Sacrelìia  ;  di  rimpetto  alla  quale  s'  ammira  l'al- 
tra non  inferiore  del  celebre  Lionardo  da  Vinci .  En- 
tro degli  armadii  della  cnedeilma  confervafi  un  prezio- 
so Quadro  rapprefentante  le  tre  Marie ,  che  vanno  al 
Sepolcro  ,  e  trovano  un  Angelo  biancoveflito  ,  trava- 
gliato a  finiflimo  ricamo  dalla  rinomata  Pellegrina,  e 
quello  fu  dono  del   Marchefe  Gallia . 

Nella  prima  Sacreiìia  poi  oltre  i  due  Quadri  ac- 
cennati del  Cerano  ,  molti  altri  fi  veggono  affai  riguar- 
devoli  ;  fra  quali  un'  All'unta  del  Rubens  ,  un  Crocifif- 
fo  dipinto  dal  Rev.  Sig.  Giufeppe  Caldarino  ,  e  molti 
altri  pezzi  di  Gian  Crilloforo  Stetter  Pittore  Tedefco , 
ed  un  preziofo  Quadro  d'  Arazzo  ,  che  efptime  la_ 
Rifurrezione  di  Grillo  ,  donato  dalla  CoiuelTa  Riva 
Mariani . 

Per  fine  i  Milìerj  della  Vita  di  Noiìra  Signora  , 
che  madìofamente  pendono  dagli  Archi  nella  Solen- 
nità deli'  Alluma  ,  fono  opere  intigni  di  Federigo  Pan- 
za  ,  di  Steffano  Danedi  detto  il  Montalto,  di  Federi- 
go Bianchi  ,  de' Fratelli  Sant"  Agolìini  ,  del  Cavalier 
Legnarli,  di  Federigo  Macagno  ,  e  del  Panfilo  detto 
il  Nuvolone  ,  tutti  acclamati  Pittori  Milane!!  . 
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